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I -dubbii sull’autenticità del Reso cominciarono assai presto. 
Li accoglie esplicitamente l’autore di un antico « argomento » 
al dramma: « Questo dramma alcuni lo reputano spurio, non 
d'Euripide, perché presenta piuttosto il carattere sofocleo ». 
D'allora in poi, la questione è stata ripresa ed agitata in tutti 
i sensi, senza giungere, ed era pressoché impossibile, ad 
una conclusione obiettiva. Lasciamola un po' da parte, e cer- - 
chiamo di cogliere le caratteristiche del dramma. 


* 
* * 


C'è, intanto, nel Reso, un elemento di prim'ordine, sfug- 
gito, a quanto mi pare, o non abbastanza né giustamente 
rilevato dai critici; ed è la pittura dell'ambiente in cui si 
svolge l'azione: la notte. 

Era un po’, pei drammaturghi greci, un frutto proibito, 
perché le rappresentazioni si svolgevano di giorno e all'aria 
aperta. Poiché in tali condizioni non si poteva dar l'illusione 
dell'oscurità, erano costretti a concepir sempre nella luce 
diurna le scene dei loro drammi. 
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Ma non si può esser poeti senza sentire l'immenso fascino 
della notte, né poeta drammatico senza intuire le grandi pos-. 
sibilità d'un’azione nottuma. Anche i drammaturghi di Gre- 
cia pativano il disagio di quella limitazione; e ne è sicuro in- 
dizio il fatto che spesso fanno incominciare le loro tragedie 
di buon mattino, per aver agio d’evocare ricordi ed immagini 
della notte appena trascorsa. Cosf nell’Aiace, nell’ Antigone 
e nell’Elettra di Sofocle: cosî nell'Elettra e nello one 
d'Euripide. 

Anche piti grande sembra l’ aspirazione in Eschilo, cosi 
tutto orientato verso la poesia cosmica. E con l'arditezza del 
genio, fa cominciare l’ Agamennone addirittura in piena notte. 
Ond'ecco, nel primo discorso della scolta vigile sul tetto de- 
gli Atridi, il concilio degli astri, e dei « signori riscintillanti 
che nell’etra fulgono », e le rugiade che stillano sul suo gia- 
ciglio, e il sonno che gli aggrava le palpebre, e le nenie 
che mormora per discacciarlo. E poi, la visione dei fuochi 
accesi da monte a monte, da Troia ad Argo, che, balenata 
una prima volta nelle sue parole, è poi ripresa e largamente 
sviluppata da Clitemnestra. E la pittura delle mille are fiam- 
meggianti per tutta Argo; e ancora, nelle parole del coro che 
preludono all'arrivo dell’araldo, una invocazione alla notte; e, 
nelle parole di Clitemnestra dopo l’arrivo del messo, un nuovo 
richiamo ai segnali di fuoco e alle fiamme dell’ are. Sicché 
| tutta la prima parte rimane avvolta in uma rete di immagini 
notturne, che sicuramente trasportano ogni spirito sensibile 
dalla piena luce del giorno alle tenebre azzurre costellate dai 
fuochi della terra e del cielo. 

E la notte stende anche il suo velo sulla parte seconda 
delle Coèfore. E la prima parte dell’/figenia in Aulide si 
svolge nella piena oscurità, franta appena dalla azzurra irra- 
diazione di Sirio e dal fioco bagliore della lampada d'Aga- 
mennone. 
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'Ma il tentativo del Reso è assai più ardito. Qui l’azione 
non solo incomincia, ma si svolge per intero nel cuor della 
notte, dalle prime alle ultime scene, nelle quali solamente è 
l'annuncio dell'alba che irromperà fra poco sul mondo. 

E. se per un momento immaginiamo il dramma in un tea- 
tro chiuso moderno; e realizzati tutti gli effetti di luce chia- 
ramente suggeriti dal contesto, risulta evidente la bella con- 
cezione del poeta. 

Sopra uno sfondo costante d’impenetrabile buio, i varii 
personaggi avanzano a volta a volta verso un primo piano, 
dove rimangono illuminati dalle fiaccole, e si compongono in 
gruppi, e si sciolgono, spariscono, per lasciar tutto nuova- 
mente nel buio. 

Visione non realizzabile all'aria aperta, di giorno; ma 
mette conto di veder con quanta industria e con quanta effi- 
cacia il poeta sappia per tutto il dramma, col mezzo di con- 
tinui opportuni richiami, infondere nello spirito del lettore, e, 
anche, d’ogni spettatore sensibile, la medesima visione che 
si librava al suo spirito. 

Ecco i molteplici accenni ai fuochi che brillano lontano. 


43 - coRO. 


Ettore, alto s'espande 
fragor, fra il buio, dell'argivo esercito : 
le stazioni delle navi brillano. 


78 - ETTORE. 


Perché tanti, se no, fuochi arderebbero? 


81 - coro. . 


Mai, prima d'ora, tanti fuochi accesero. 
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95 - ETTORE. 


Tutta la notte ardono fiamme, e penso 
che il di novello attendere non vogliano, 
bensi le navi a quel bagliore ascendere. 


126 - ENEA. 

Se proprio 
volgono a fuga, su l’argivo esercito 
noi piomberemo : se un'insidia invece 
questa notturna luminaria asconde, 
dal nostro esplorator la frode appresa, 
terrem consiglio. | 


135 - coro. 


Per qual ragione sopra il naviglio 
degl’inimici, di tanti lumi scintilla il fuoco? 


C'è, per la logica, ripetuto con grande insistenza, l’ov- 
vio suggerimento che, se ardono i fuochi, dunque è notte. Ma, 
inoltre, in ogni sensibilità s' insinua, sia pure inavvertito, il 
richiamo complementare; dal giallo delle fiamme al nero del- 
l'ombra. 

E questa pittura di buio e di fuochi, quasi presente sulla 
scena, per virti delle parole evocatrici, trova il suo parallelo 
e il suo complemento nella mirabile descrizione che il pastore 
d’ Ettore fa dell'esercito di Reso che irrompe notturno fra le 
boscaglie : 

tra le boscaglie 
giunse di notte, e gran terrore infuse 
in noi bifolchi. 


Ed ecco lo stesso Reso: 


RESO 7 


Un giogo d'oro costringeva i colli 

di due puledri più che neve candidi: 
di fregi d'oro impresso, sovra gli omeri, 
mandava lampi uno scudo di bronzo. 


Lo scintillio di quest'armi ($Xapre dice il testo) non po- 
teva esser provocato se non da fiaccole. Onde sorge alla 
nostra fantasia l’immagine di tutto un esercito che scorre, come 
dice espressamente il poeta (pémv orpatòs Eoretys=) per il 
bosco a guisa di torrente, sprizzando dai metalli innumera- 
bili lampi. | 

E giunge Reso; e il coro commenta : 


Vedi l’armi, che d'oro fulgenti 
le sue membra riparano. 


Anche qui, dunque, baglior di fiaccole. E alla fine della 
scena si rievoca l'idea delle tenebre. 


ETTORE 


Accampatevi, adesso: è notte: il luogo 
ora ti mostro ove potran le schiere 
tue pernottare, dalle mie divise. 


E segue un brano del coro, tessuto, come molti dei canti 
corali del dramma greco, comico e tragico, sopra un ordito 
di verità, sui gridi e i richiami delle scolte per un cambio di 
guardia. E cosf, mosso su questa ondulazione amebèa, riesce 
di vivacità e di levità incomparabili. 

Tutte le stelle del cielo sono visibili ad una ad una: quelle 
che brillarono su la prima vigilia stanno per discendere sotto 
il limite dell'orizzonte, e le Pleiadi e l'Aquila veleggiano nel 
mezzo del cielo. Un tale trionfo siderale ci conduce nella 
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notte piena; ma no: all'orizzonte è già sorta la luna: una 
falce, perché anche le scene che segudno si svolgono nel buio; 
e le scolte, use a guardare il cielo, sanno che in questi giorni 
quando essa spunta l'alba è vicina ('). | 

Ed ecco altri indizi. Un lamento d'usignolo su le rive del 
Simoenta : la nenia d'un sufolo : un soave sopore che pesa su 
le palpebre. Si legga per intero il brano, e si vedrà con che 
arte sottile è resa la singolar sensazione che invade l’anima 
quando, nel cielo ancor tutto tenebroso, e fulgendo tutte an- 
cora le stelle, trepida improvviso e quasi senza visibile indizio 
il primissimo presentimento dell'alba. E come è la cosa più 
bella del dramma, cosî va annoverato fra le gemme della 
poesia greca. 

Ed è ancor notte fonda. Giungono Ulisse e Diomede, e 
muovono a tentoni. 


ULISSE 


Ve’, che tra il buio non t'imbatta in guardie. 


DIOMEDE 
Ci baderò, sebben fra il buio inoltro. 


‘E odono, senza poterne scoprir subito la provenienza, stri- 
dore di ferree catene : particolare che accresce ancora l'orrore 


. del buio. 


(1) Mi scosto dalla maniera comune d'intendere. Od Asbogete 
pnvadog alyAayv ; dice il testo. E s'intende in genere: non vedete 
farsi pit languido il raggio della luna? Ma intendere atyAÀa per « pal- 
lore» è un po’ sforzato; e poi questa interpretazione lascerebbe sup- 
porre che la luna avesse brillato su tutte le scene precedenti: che sem- 
bra da escludere. Conseguentemente, intendo che 1" &atYp del verso 
537 significhi ancora la luna, e non gia, come s'intende abitualmente, 
la stella di Venere. 


—- lla loi ninni; 
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E il poeta insiste in particolari. I due vorrebbero trovare 
Ettore. Ma come? 
ULISSE 


Cercarlo al buio, fra nemiche schiere, 
e ucciderlo potrem, senza pericolo? 


E sopraggiunge Atena; né sembra che i due la scorgano. 


ULISSE 


O diva Atena, il suon di tue parole 
odo, ben noto a me. 


E segue la tumultuosa scena dell'arresto e poi della fuga 
di Ulisse e Diomede: e insistono i richiami alla oscurità in- 
combente sull’azione. 


CORO 


Pone il campo qualche ladro 
fra le tenebre a soqquadro. 


E quando i due si sono allontanati, e qualcuno consiglia 
d'inseguirli, un altro osserva : 


‘ Fra le tènebre a scompiglio . 
porre il campo, è gran periglio. 


Ecco poi giunger ferito l’auriga di Reso. Ma se ne ode 
soltanto la voce, né si distingue la persona. 
CORO 


Qual degli amici sei? L'occhio indeciso 
è nella notte, e male io ti ravviso. 
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E infine, alta nell'aria, appare la Musa, che stringe fra 
le braccia il corpo esanime del figlio. Tutti la vedono e la 
ravvisano per una Dea. Certo, nella fantasia del poeta, se 
pure non nella realizzazione scenica, essa era circonfusa di luce. 

Perché intorno è ancora tenebra. E solo alla fine del 
dramma si annunzia che il sole sta per sorgere. E con finis- 
simo sentimento il poeta evoca insieme la sua luce, che fra 
poco irromperà dall’orizzonte, ifisieme con l’acutissimo squillo 
della buccina tirrena, che presto anch'essa darà il segnale di 
piombare sui nemici. Cosf una duplice irradiazione, luminosa 
e sonora, chiude questo dramma, che si svolge continuamente 
fasciato dal buio, e che fa correre la nostra fantasia a qualche 
meraviglioso quadro di Rembrandt. 


* 
» »* 


Ho molto insistito nel rilevare questa atmosfera notturna, 
| che costituisce la vera caratteristica e il vero titolo di nobiltà 
artistica di Reso. In tutto il resto, il dramma non ha carattere 
spiccato, e somiglia, cosf in genere, agli altri drammi di Eu- 
ripide. Questa somiglianza è indiscutibile, e di fronte all’af- 
fermazione dell’antico scoliaste, che ci sente piuttosto un'aura 
sofoclea, pit volte furono dai critici allineate le caratteristiche 
per le quali sembrerebbe invece euripideo. Si rilevano alla 
semplice lettura. 

È. tra queste caratteristiche è certo da annoverare una certa 
comicità che circonda le figure di Reso e di Ettore. Ma dav- 
vero non saprei associarmi ai critici che li giudicano due per- 
fetti prototipi di capitano spacconi: tanto da considerare il 
Reso più come una commedia che come un dramma tragico. 

Grandi, senza dubbio, sono le vanterie di Reso; ma poi 
sappiamo da Atena che, se egli non sarà ucciso a tradimento, 
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realmente porterà a compimento tutto quello che promette ai 
Troiani : 


ATENA 


Ov'ei la notte 
trascorra, sino al nuovo di, la lancia 
far non potrà d'Achille, e non d'Aiace, 
ch'egli il campo naval non ponga a sacco 
degli Achei tutto. 


Chi promette quello che effettivamente manterrà, non pos- 
siamo battezzarlo fanfarone. E, del resto, l’ultima accorata 
nenia della ‘Musa sul suo cadavere esclude assolutamente la 
ipotesi che volontariamente Euripide abbia voluto presentarci 
un Reso grottesco. 

E lo stesso si dica per Ettore, nel quale, anche qualche 
critico ha voluto riconoscere un predecessore di Pirgopolinice. 
Certo, anche in lui si può ravvisare qualche stimmate di 
millanteria. Anche più strana è una certa sua disposizione ad 
arrendersi subitamente dopo solenni affermazioni di propositi : 
dichiara che vuol muovere contro il campo de’ Troiani, ma 
poche obiezioni d'Enea bastano a dissuaderlo : vuol rifiutare 
il soccorso di Reso, ma il Coro gli dice che è più opportuno 
accettarlo, ed egli l'accetta. 

Strana, e, insomma, un po’ comica. Ma che Euripide ab- 
bia voluto mettere in rilievo una sua fanfaronaggine o una 
dabbenaggine, non si può neppur pensare. Il suo contegno 
finale con l’auriga di Reso è nobile ed umano quanto più 
non si saprebbe imaginare. E, senza dubbio, il poeta ha vo- 
luto rappresentare, in lui ed in Reso, due purissimi eroi. Il 
Reso è tragedia di serietà ed elevatezza non inferiore a quella 
di qualsivoglia altro dramma di Euripide. 
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Un carattere che molto colpisce nel Reso è la ricchezza 
della materia drammatica. Basta a rilevarla la semplice lettura. 

E ad essa corrisponde la moltiplicazione dei personaggi. Il 
Patin osserva (161-162) che si poteva fare a meno di Enea 
di Paride ed anche di Minerva. Ed è verissimo. Ma quanto 
non riesce animata la scena dalla loro presenza! 

E questa è, evidentemente, una delle cure dell'autore del 
Reso: che nessuna parte dell’azione rimanga inerte o scon- 
nessa. Il più visibile indice di tale cura sembra la maniera 
ond'è trattata la parte del messo. Negli altri drammi tragici, in 
genere, rimane in certo modo estraneo ai fatti che narra, è, per 
dirla con Orazio, una pura e semplice facundia praesens. E, 
finito ‘il suo racconto, sparisce. Nel Reso, invece, egli è gran 
parte dei luttuosi eventi che narra. Vi ricevé una gran ferita, è 
. quasi moribondo. Sicché, oltre alla commiserazione reca la 
viva passione. E dopo il racconto, non solo non parte, ma si 
impegna con Ettore in una scena che è fra le più vive e più 
appassionate del dramma. È cosi l’attenzione degli spettatori, 
sino all'arrivo della Musa, è incatenata, non già dai soliti canti 
corali, ma da un episodio altamente drammatico. 

A questa ricchezza di materia e di personaggi, si contrap- 
pone la brevità del Reso, che tocca appena i 995 versi. Sic- 
ché, di fronte agli altri drammi euripidei, anzi di fronte a 
tutti gli altri drammi greci, presenta assai pil azione, e meno 
discorsi. Il che significa che è concepito più teatralmente. Pro- 
prio il contrario di ciò che asseriva Godofredo Hermann, il 
quale, dal fatto che il Reso si svolge di notte, traeva la con- 
clusione che fosse opera da tavolino, e non destinato alla re- 
citazione. Il Reso ha proprio la stringatezza, l'evidenza, la 
velocità delle opere concepite e scritte col pensiero continua- 
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mente volto alla realizzazione scenica. E per me, nessun dub- 
bio che potrebbe anche oggi affrontarla vittoriosamente. 

Non però che il Reso possa essere annoverato fra i capo- 
lavori d'Euripide. 

Perché, è vero, questo dramma va lodato per ricchezza, 
varietà, sobrietà, perspicuità, azione sempre mossa, conoscenza 
di teatro, effetti scenici, contrasti. Non solo; ma se da un lato 
presenta i caratteri euripideschi, dall'altro non presenta o pre- 
senta attenuati molto i suoi difetti. Ma è altrettanto vero che 
nel complesso lascia in tutti un senso di freddezza : quello che 
avrà sin da principio generati i dubbî intomo alla paternità 
euripidea. i 

E. se vogliamo indagarne le ragioni, mi sembra che una, 
forse la principale, dobbiamo trovarla, tutto sommato, ap- 
punto nella mancanza di quei presunti difetti. Mancanza che 
si rileva specialmente nella loquela dei personaggi. 

Di quante lungaggini e disgressioni, a proposito e a spro- 
posito, di quante sofisticherie non si rendono rei i personaggi 
degli altri drammi di Euripide! Qui no, qui sono quasi sem- 
pre sobrii, ragionevoli, schietti. E allora, ci accorgiamo che 
proprio quei difetti conferivano a quegli altri, non dico un 
pregio, ma pure un certo fascino, che qualche volta ce li fa 
prendere in uggia, ma che sempre li rende interessanti. Mas- 
sime quando sentiamo, sia pure motandolo come un altro di- 
fetto, che per bocca loro parla lo stesso poeta, e che le sue 
osservazioni sono stonate ed anacronistiche. Difetti, si; ma di- 
fetti che contribuiscono a caratterizzare. E nel caratterizzare, 
non sarà tutta l’arte, ma gran parte, sf. 

Vecchio e comodo amese, lo so, il « Dèmone della ispi- 
razione ». Ma intanto, proprio lui, e più ancora, più assai che 
non credesse il divo Platone, conferisce alle opere d’arte l’in- 
definibile essenza della immortalità. 

E certo, egli entrava sempre, identificandosi — o fin- 
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gendo — con lo spirito d'Euripide, nello spirito dei suoi per- 
sonaggi. Diavoli di personaggi, quanta ne avevano in corpo! 
E insieme coi discorsi utili e ragionevoli, ne spacciavano an- 
che tanti altri, superflui, inopportuni, incongrui, capziosi, so- 
fistici, irritanti. 

E volete che Euripide il razionalista, Euripide, cosi sot- 
tile e criticone, non la capisse anche lui? Ma sf, valli a fer- 
mare, quando il Dèmone s'è impadronito delle loro anime ! 

E. i critici, massime i critici razionalisti, spesso e volen- 
tieri ci trovano a ridire. Ma gli spettatori, invece, ci si diver- 
tono. E il tempo dà, quasi sempre, ragione agli spettatori. 

Ora, chiunque sia stato l’autore del Reso, possiamo dire 
con piena sicurezza che, mentre egli componeva questo dram- 
ma, il Dèmone non s'è proprio scomodato per rubargli l'anime 
dei personaggi. 


RESO 


PERSONAGGI 


Coro di scolte troiane 
ETTORE 

ENEA 

DOLONE 
ARALDO 

RESO 

ULISSE 
DIOMEDE 

ATENA 

PARIDE 

AURIca di Reso 
Musa 


La scena è nella pianura di Troia, dinanzi alla tenda di Ettore, 
che, dopo una sortita vittoriosa, s'è accampato di fronte agli Achei. 
È notte. 


di == 


= Novnat 


_ 


N 


CORIFEO 


. rivolto ai corèuti. 


Muova d’Ettore alcuno alla tenda 
delle guardie del sire, che insonni 
stanno a veglia, se udir le novelle 
‘ei vuol delle scolte, 
. che la quarta notturna vigilia 
per tutto l’esercito fanno. 


CORIFEO 
all'ingresso della tenda d'Ettore. 


Alza il capo, sul cibito lèvati, 
il sopore dagli occhi terribili 
discaccia, dal letto di foglie 
sorgi, Ettore, ‘udir tu mi devi. 


ETTORE 


Chi va là? D'un amico è la voce? 
Di" su la parola. 

Chi mai fra la tènebra appressa 

al nostro giaciglio? Parlate. 
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CORO 


Sentinelle del campo. 


ETTORE 
Perché 


t'appressi con tanto rumore? 


CORO 
Fa' cuor. 


ETTORE 


Faccio cuor: ci minaccia 


| qualche insidia nottuma? 


CORO 
Ancor no. 


ETTORE 


Perché, dunque, lasciato il tuo poro; 
distogli l’esercito, quando 

niun annuncio tu rechi? Non sai 

che presso all’ esercito argivo 
giacciam, tutti chiusi nell’arme? 


CORO 
Strofe 
Stringi l’armi, al giaciglio 
degli alleati corri, Ettore, esortali 


RESO 


che si scuotan dal sonno, e l’ aste impugnino. 


Alle tue schiere amici 

manda : adattate ai corsier le redini. 

Chi andrà di Panto al figlio, 

d' Europa al figlio, principe dei Lici? 
Dove son quei che attendono alle vittime? 
Dove dei frombolieri 

1 capitani? È voi, stringete ai cornei 

archi le funi, o della Frigia arcieri. 


ETTORE 


Ciò che dici, da un lato sgomenta, 
dall'altro incoraggia; e di certo 
nulla dici. Di Pane Saturnio 

ti percosse la sferza, e per questo, 
lasciato il tuo posto, 

disturbi' le schiere? Che dici? 

Qual nunzio dirò che tu rechi? 

Le parole son molte; ma nulla 

tu dici d'esplicito. 


CORO 
Antistrofe 


Ettore, alto si espande 

fulgor, tra il buio, dall’argivo esercito : 

.le stazioni delle navi brillano. 

Le schiere accorse sono 

tutte quante alla tenda d’Agamènnone, 

per qualche ordine; ed il tumulto è grande. 
Mai prima d'ora con sf gran frastuono 

non s'adunaron le falangi nautiche. 
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Per gli eventi futuri 
temendo, io corsi a te, ché qualche biasimo 
la negligenza a me poi non procuri. 


ETTORE 


Benché sgomente sian le tue parole, 

giungi in buon punto : ché i nemici tentano 
da questa terra, con notturna fuga, 

sul mar salvarsi, e agli occhi miei sfuggire; 
onde i notturni fuochi il cuor m'allegrano. 
Oh Dèmone che me lungi tenesti 

come leone dalla preda, quando 

vincevo già, pria che l’argivo esercito 

tutto potesse la mia lancia struggere! 
Ché, se del sole i luminosi raggi 

non si fossero spenti, io la mia lancia 
vittoriosà non avrei frenata 

prima che avessi arse le navi, e fossi 
giunto alle tende a sterminar gli Achivi 
col mio braccio omicida. lo, per mio conto, 
ero disposto a seguitar la zuffa 

anche di notte, e profittar dell’impeto 
vittorioso di fortuna. Ma 

mi tonvinsero i saggi, e quanti interpreti 
sono dei Numi, ch'io dovessi attendere 
del di la luce, e niuno degli Achivi 
lasciare allor sul continente. E. quelli 
tempo non dànno ch'io conduca a termine 
degli ardispici il piano : assai la notte 
agevola i fuggiaschi. Or quanto prima 
dar conviene all'esercito l’annunzio 


che sorgano dal sonno, e l’aste impugnino, 
si che qualcuno dei nemici, mentre 
balza dal legno già, colpito a tergo, 
spruzzi le scale col suo sangue, ed altri, 
presi nei lacci delle reti, imparino 
nei campi frigi a dissodar le zolle. 

CORO 
T'affretti prima di saper gli eventi, 
Ettore: non sappiam bene se fuggono. 


ETTORE 


Perché tanti, se no, fuochi arderebbero? 


CORO 


Non so; ma gran sospetto in cuore accolgo. 


ETTORE 


Se di ciò temi, d'ogni cosa temi. 


CORO 


Mai prima d'ora tanti fuochi accesero. 


ETTORE 


_ NÉ mai sf turpemente a fuga volsero. 
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CORO 


L'opra fu tua: provvedi ora anche al seguito. 


ETTORE 


Contro i nemici un motto basta: allarmi! 


CORO 


Ora Enèa vedi, che a gran passo avanza, 
ed agli amici un nuovo annuncio reca. 


Giunge Enea. 
ENEA 


Ettore, a che l’escubie interrorite 
al tuo giaciglio, fra le schiere, mossero 
a favellarti, ed in tumulto è il campo? 


ETTORE 


Enea, le membra tue nell’armi chiudi. 


ENEA 
Che avvenne mai? Celata fra le tènebre 
dei nemici s'annuncia alcuna frode? 
ETTORE 


Fugge il nemico, già le navi ascende. 


. RESO 


E puoi darmi di ciò prova sicura? 


ETTORE 


Tutta la notte ardono fiamme, e penso 
| che il di novello attendere non vogliano, 
bensi le navi a quel bagliore ascendere, 
da questo suol partir, fuggire in patria. 


ENEA 


Ed a qual fine la tua mano armasti? 


ETTORE 


Mentre fuggiaschi su le navi balzano, 
con la mia lancia piomberò sovr'essi 
ferocemente, ostacolo farò. 

Ché vergogna sarebbe, ed oltre a ciò 
danno per noi, se quando a noi provvede 
un Dio, fuggir lasciassimo il nemico, 
senza contrasto, e tanto mal ci ha fatto. 


ENEA 


Deh, se tanto valesse il tuo consiglio 
quanto il tuo braccio! Ma non può di tutto 
esser maestro un uomo : han varie doti 

e questo e quello : tu nelle battaglie 

ed altri vale nei consigli. Tu 

per la notizia di quei fuochi, immagini 
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che fuggano gli Achèi, ti esalti, vuoi 
muover le schiere, e traversar la fossa 

nel buio della notte. Or, quando avessi 
traversata la sua cupa voragine, 

se volti in fuga non trovassi, ma 

alla tua lancia volti gli avversari, 

vinto saresti, e a Troia non faresti 

ritorno più. Come potresti, infatti, 

in una rotta, superare i valli, 
come, senza spezzar gli assi, potrebbero 

i cavalieri attraversare i ponti? 

E se tu vinci, il figlio di Pelèo, 

campione fresco, piomberà su te, 

né lascerà che tu le navi bruci, 

né che gli Achei, come disegni, stermini. 
Ché bollente è quell'uomo, e a torre simile 
la sua baldanza. Lascia pur che in pace 
presso agli scudi dormano le schiere 

dopo il travaglio della guerra. E al campo 
dei nemici, direi, si mandi un uomo, 


di buona voglia, ad esplorar. Se proprio 


volgono a fuga, su l’argivo esercito 


. noi piomberemo : se un’insidia invece 


questa notturna luminaria asconde, 
dal nostro esplorator la frode appresa, 
terrem consiglio. lo cosi penso, o re. 


CORO 
Strofe 


Ciò mi convince. Tu pure a questo parere appigliati. 
Le temerarie gesta dei duci m' aggradan poco. 
Miglior consiglio 
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v'ha che alle navi mandar chi rapido muova, ed invèstighi 
per qual ragione sopra il naviglio 
degl’ inimici di tanti lumi scintilla il fuoco? 


ETTORE 


Vincete, quando in ciò tutti concordi 
siete. Tu muovi, e fa’ che gli alleati 
restin tranquilli : ché, parlare udendo 

di notturne assemblee, potrebbe il campo 
facilmente agitarsi. lo fra i nemici 

chi esplori manderò. Se nuove ei rechi 
d' un’ insidia nemica, a tutto tu 

sarai presente, e tutto udrai. Se invece 
volgono in fuga e sciolgono le g6mene, 
lo squillo d'una tromba a udir t'appresta, 
ch'io fermo non starò: ma questa volta 
iromperò sopra le navi d’Argo. 


ENEA 


Mandalo quanto puoi prima : prudente 
partito è questo ch'ora prendi. Teco 
mi vedrai, dove occorra, all’opra valido. 


ETTORE 


Qual dei Troiani qui presenti vuole 
esploratore muovere alla flotta 
degl’inimici? A questa terra, ad Ilio 
chi vuol prestare aiuto e agli alleati? 
Non posso io solo provvedere a tutto. 
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DOLONE 


Per la patria affrontare un tal pericolo 
io bramo, andare alla nemica flotta 
esploratore; e tornerò quando abbia 
scoperto degli Achei tutti i disegni. 
Ma pongo un patto a questa mia fatica. 


ETTORE 


Buon auspicio è il tuo nome, e tu la patria 
ami, Dolone. Di tuo padre illustre 
era la casa; e tu l’onor ne addoppi. 


DOLONE 


Giusto è ch'io mi travagli, e del travaglio 
abbia degno compenso. Aggiunto a ogni opera, 
il compenso ne fa duplice il gaudio. 


ETTORE 


Giusto è ciò che tu dici, e non contrasto. 
Stabilisci tu stesso, ove non sia 
la mia sovranità, questo compenso. 


DOLONE 


Non bramo il regno tuo pieno d'affamni. 


ETTORE 


Genero divenir vuoi dei Priàmidi? 


RESO 


DOLONE 


Nozze coi pit da me stringer non voglio. 


ETTORE 


Oro ce n'è, se tal compenso brami. 


DOLONE 


In casa n'ho: penuria io non conosco. 


ETTORE 


Che brami, allor, di quanto Ilio racchiude? 


DOLONE 


Vinti gli Achivi, un dono a me prometti. 


ETTORE 


Lo avrai: tranne che il duce delle navi. 


DOLONE. 


Per Menelao non intercedo : uccidilo. 


ETTORE 


Il figlio d' Cilèo non vorrai chiedermi? 
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DOLONE 


Man di signori poco val nei campi. 


ETTORE 


E di qual degli Achei brami il riscatto? 


DOLONE 


‘ Già te l'ho detto, ho in casa oro a dovizia. 


ETTORE 


Le spoglie che vorrai tu stesso eleggi. 


DOLONE 


Alto sui templi dei Celesti appendile. 


ETTORE 


Qual dono chiederai maggior di questo? 


DOLONE 


I cavalli d'Achille. Alto dev'essere 
il guiderdone del travaglio, quando 
l'anima esponi ai dadi di Fortuna. 
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RESO 


ETTORE 


I cavalli che brami anch'io li bramo: 
ch’essi immortali sono, e d’immortali 
nacquero; e il carro traggono del figlio 
impetuoso di Pelèo, Li diede, 
poi che puledri li domò, raccontano, 
Postdone, del mar Nume, a Pelèo. 

Pur, te ne fo certa promessa : il cocchio 
‘ potrai d'Achille alla tua casa addurre. 


DOLONE 


Sta bene. E se l'avrò, dirò che in premio 
del mio coraggio il più bel dono m'ebbi 
dai Frigi; e tu non devi invidiarmelo. 

Mille e mille altri averne che t'aggradano 
puoi: ché il più prode sei di questa terra. 


CORO 
Antistrofe 
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Grande il cimento, grande il compenso che ne desideri. 


Se tu riesci, colma di gloria sarà la gesta, 
tu di letizia. 


Gran cosa è pure l’ essere genero del re. Fra i Stiperi 


avrà pensiero di te Giustizia; 


ma ricompensa grande fra gli uomini per te s’appresta. 


DOLONE 


Son pronto. Prima alla mia casa, ai Lari 
vado, le vesti acconce indosso, e quindi 
ai legni degli Achivi il pie’ sospingo. 


30 


EURIPIDE 


CORO 


‘Dimmi, indossare un'altra veste pensi? 


DOLONE 


All’opra adatta ed al cammin furtivo. 


CORO 


Da un uom che sa, puoi qualche cosa apprendere 
sempre. Come sarà questa tua veste? 


DOLONE 


La pelle al dorso adatterò d'un lupo, 

il muso della fiera al capo attorno, 

alle mani le zampe anteriori, 

i miei piedi ai suoi piedi, e imiterò 
l'andatura del lupo, a quattro zampe, 

si che ai nemici arduo sia scoprirmi, 

mentre ai valli m’appresso, e ai propugnacoli 
navali. Quando poi giunto sarò 

in qualche luogo solitario, andrò 


su due piedi, diritto. Ecco la frode. 


CORO 


A buon fine ti guidi, e poi di nuovo 

di Maia il figlio, Ermète, a noi t'adduca, 
protettor degli scaltri. Il piano è fatto: 
manca sol che t'assista la Fortuna. 
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DOLONE 


Tornerò salvo, Ulisse ucciderò — 

e il capo suo ti porterò, ché chiara 
prova tu abbia che alle navi achive 
giunse Dolone —, o il figlio di Tidèo. 
Pria che la luce in terra tomi, io qui 
sarò : né la mia man di sangue immune. 


Parte. 


Strofe I 


Delio, Timbrèo, che in Licia 

inoltri il pie nel tempio, 

giungi, o divino, o re dell'arco, Apòlline, 
vieni, e quest'uomo guida fra le tenebre 
alla mèta sicura. 

Assistilo, i Dardànidi 

‘ soccorri, tu ch'ergesti, o potentissimo, 
d'Ilio le antiche mura. 


Antistrofe I 


Possa alla flotta giungere, 

ad esplorar l’esercito 

d'Ellade; e poscia torni alla sua patria 
d'Ilio, e quando cadrà, dal nostro principe 
disfatto, il Marte achèo, 

ascender possa il cocchio 

de le cavalle ch’ ebbe da Posidone 
l'eàcide Pelèo. 

Strofe II 

Ch’egli ardi pei suoi Lari e per la patria 


solo alla flotta dei nemici muovere. 


Euripide - 


RESO 


Ammiro il suo coraggio. 

Scarso è dei prodi il numero, 

quando il mare s'ottènebra, 

e fra i marosi è la città. Pur, valido 

v'è alcun, tra i Frigi: nelle Misie cuspidi 
è pur valore, anche se alcuno spregia 
quei che al mio fianco pugnano. 


Antistrofe II 


Entro le tende achèe, che scempio compiere, 


saprà costui, che, a piedi, a fiera simile, 
imprime di quadruplice 

orma il terreno? Uccidere 

Menelao? D'Agamènnone 

recare il capo ad Elena, che un ululo 
levi sul reo cognato, che l’esercito 
spinse di mille navi allo sterminio 

del nostro suol, di Troia? 


i 
<> 
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Giunge un bifolco, e si rivolge ad Ettore. 


BIFOLCO 


Sempre di tali nuove araldo giungere 
a te debba, o signor, come ora io giungo. 


ETTORE 


Sempre i bifolchi hanno pel capo mille 
goff pensieri. Ai. tuoi signori certo 

tu giungi ad annunciar che i greggi figliano; 
e non è questo il punto. E non conosci 

la casa mia, la reggia di mio padre? 

Corri a gridare li, se il gregge prospera. 


BIFOLCO 


Ricco pastor sono io: non lo contendo; 
ma pur, l'annuncio ch'io ti reco è fausto. 


ETTORE 


Desisti e non parlar di villerecce 
fortune : e spade e lancie ora s'impugnino. 


RESO 


BIFOLCO 


E di tali argomenti, a dir qui venni. 
Un uomo amico tuo, d'Ilio alleato, 
qui giunge, e guida un infinito esercito. 


ETTORE 


E di qual patria abbandonò le zolle? 


BIFOLCO 


Di Tracia: è lo Strimon suo padre, narrano. 


ETTORE 


Reso! Ed è giunto, dici, nella Tròade? 


BIFOLCO 


Si: metà del mio dir tu mi risparmi. 


ETTORE 


E come i vasti piani abbandonò 
adatti ai cocchi, e ai balzi d'Ida venne? 


+ BIFOLCO 


Non lo so bene; ma mi sembra facile 
argomentarlo : ché impresa da poco 
non è, di notte muovere un esercito, 
quando si sa che di nemici è piena 
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tutta la terra. Eppur tra le boscaglie 

giunse di notte, e gran terrore intuse 

in noi bifolchi che sul balzo d’Ida, 

nativo antico della terra altare, 

abbiam soggiorno : ché con gran frastuono 
incedeva, scorreva il Tracio esercito. 
Percossi di terror, che degli Argivi 

non giungesse taluno a far bottino, 

a saccheggiare le tue stalle, i greggi 
conducevamo sulle vette, quando 

le orecchie mi colpi di non ellènica 

loquela il suono; ed il terror cessò. . 

lo mossi allora; e ad un uom che giungeva 
esploratore del signore, chiesi 

con traci accenti il condottier chi fosse 

di quelle schiere che giungeano a Troia, 
e di qual padre. E quando tutto seppi 

ciò che bramavo, stetti; e Reso vidi 

sopra un carro di Tracia, a un Nume simile. 
Un giogo d'oro costringeva i colli 

di due puledri, più che neve candidi: . 
di fregi d'oro impresso, e di cervici 
equestri ornato, rifulgea sugli omeri 

uno scudo di bronzo, ed una Gòrgone 
simile a quella ch'è la Dea su l'egida 


‘terrore alto dai fitti tintinnaboli 


crepitanti, spirava. E dell'esercito 1 
nessuno far, tant'era immane, il novero 
potrebbe : molti i cavalieri, molte 

dei pèltasti le schiere, i lanciatori 

di frecce, molti, e molti si addensavano 
vèliti, in tracia veste. Un uomo simile 
giunge a Troia alleato: alle sue mani 


RESO i 37 


sfuggire non potrà, né stando in campo, 
né con la fuga, il figlio di Pelèo. 


CORO 


Se son propizi ai cittadini i Dèmoni, 
la crollante fortuna al meglio volge. 


ETTORE 


Or che fortuna volge favorevole 

alla mia lancia, e Giove è dalla nostra, 
amici molti troverò; ma d'uopo 

di tali amici non ho già, che prima, 

allor che Marte rabido soffiava 
impetuosamente, e lacerava 

della città la vela, non ‘accorsero 

alla fatica. Quale amico fosse 

di Troia, Reso ha ben mostrato: è giunto 
all'ora del banchetto. E non ci fu, 
l'asta non impugnò, quando alla preda 
erano stretti i cacciatori attorno. 


CORO 


Tali amici a ragione spregi e biasimi. 
Ma chi Troia aiutar vuole, gradiscilo. 


ETTORE 


Bastiamo noi: la difendiam da tanto. 
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CORO 


Già sconfitti i nemici aver tu credi? 


ETTORE 


Lo credo: e al nuovo di si vedrà chiaro. 


CORO 


Varia fortuna assai: temo il futuro. 
Respinger gli alleati, è gesto, o re, 
troppo arrogante: il solo aspetto loro 
terrore agl’i inimici incuterà. 

Se pur non alleato, ora ch'è giunto, 
degli ospiti alla mensa ospite sia, 

poi che le grazie perse ha dei Priàmidi. 


ETTORE 


Bene tu mi consigli, e bene vedi 
quanto è opportuno, tu: di Troia questo 
Reso alleato sia, che; come dice 
l’araldo, brilla di tant'arme d’oro. 


Si trae da parte. 


+ 


ZZLI 


CORO 
Strofe l 


Dal labbro mio l'invidia 

lungi tenga Adrastèa, di Giove figlia : 

ciò che gradito all'anima 

mia riesce, dirò. 

Tu giungi, giungi, o gèrmine 

del Fiume, vieni a questa reggia Frigia, 
‘ poi che infin la Pièride, 

che t'è madre, e lo Strimone, 

fiume dai ponti belli, t'inviò, 


Antistrofe [ 


che un di, della melodica 

Musa nel grembo immacolato, i vortici 
spingendo, alla tua giovine 

vita il rigoglio die’. 

Al par di Giove fulgido 

tu giungi a me sovra i puledri rapidi. 
Esultare nei cantici, 

adesso, o patria Frigia, 

Giove liberator, concesso m'è. 


EURIPIDE 


Strofe II 


Dunque, di nuovo la vetusta Troia 
adunerà da mane a sera i tfasì 

d’innamorati intorno ai colmi calici, 

tra le canzoni, e il volgere 

ebbro di gare che da destra muovano, 

poi che, ben lungi d'Ilio, 

gli Atridi a Sparta moveran sul pelago. 

Con la tua man tu possa, o mio diletto, 
con la tua lancia a mia salvezza compiere 
questa impresa, e tornar quindi al tuo tetto. 


Antistrofe Il 


Vieni, méstrati, fa” caro, che l’aureo 

tuo scudo agli occhi del Pelfde sfolgori : 

dove del carro il giro s'apre, innalzalo 
obliquo, i puledri èccita, 

vibra della zagaglia il doppio cuspide. 

Non danzerà nel tempio 

d'Era in Argo mai più, chi ardisca attenderti. 
Ma questo suolo, poi che avrà lo stame 

tronco del viver suo la parca tracia, 

lo accoglierà, dolcissimo gravame. 


Giunge Reso, con un gran séguito. Le sue armi squillantf 
brillano al fulgor delle fiaccole. 


CORIFEO 


O re grande! Un bel cucciolo, o Tracia, 
tu nutristi, che il regno reggesse. 

Vedi l’arm®% che, d’oro fulgenti, 

le sue membra riparano, ascolta 

il clamor dei minaci, che squillano 
tintinnàboli appesi alle guigge 

degli scudi. È un Iddio questo germine 
della Musa canora, è un Iddio, 

è Marte medesimo, e giunge, 

e spira salvezza per Ilio. 


RESO 
Si rivolge ad Etto:e. 


| Prode, e figlio d'un prode, Ettore, sire 
di questa terra, salve. A te rivolgo 

già da gran tempo la parola. Godo 

che a te fortuna arrida, c che tu spinto 
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abbia il tuo pie’ su le nemiche torri. 
Per abbatterne i muri io son qui giunto, 
per arder teco dei nemici i legni. 


ETTORE 


O d'una madre armoniosa, o d'una 

delle Muse figliuolo, e dello Strimone 
fiume di Tracia, a me dir sempre il vero 
piace, ché doppio non sono io. Da tempo, 
da lungo tempo già, dovuto avresti 

di questa terra alla difesa accorrere, 

e non lasciar, che, per tua parte, almeno, 
sotto l’armi nemiche Ilio cadesse. 

Né dir potrai che non venisti, aiuto 

non ci recasti, non badasti a n$i 

perché gli amici a te non ricorressero. 

E quale araldo, e quale ambasceria 

di Frigi a te non giunse, a farti supplica 
per. la nostra città? Qual di presenti 
pregio a te non mandammo? È tu, che sei 
barbaro, sei parente nostro, i barbari, 

per conto tuo, tradisti ai Greci. Eppure, 
da signorotto, eccelso re dei Traci 

con questa man ti resi, allor che intorno 
di Pange al monte e ai campi dei Peòni, 
sui più forti dei Traci a fronte a fronte 
piombai, spezzai le loro pèlte, e il popolo 
servo a te diedi. A questo gran favore 
vibrasti un calcio, e ben tardi a soccorrere 
giungi gli amici dai malanni oppressi. 
Da un pezzo invece qui venuti, molti 


RESO 


che non m'eran parenti, alcuni giacciono 
caduti, e sopra lor s'ergono i tumuli, 
prova di fede non esigua ad Ilio: 

presso ai carri e ai cavalli altri nell’armi 
«gli aliti freddi e il sitibondo fuoco 
sopportano del sol, con cuore intrepido, 

e non sui letti del convivio, libano 

come fai tu, le fitte coppe. A te 

a faccia a faccia io volgo questo biasimo, 
perché veda, che franco Ettore parla. 


RESO 


E anch'io son come te: la via diritta 
batto nei miei discorsi, e non son duplice. 
Ed io pativo più di te l'affanno 

di rimaner lungi da Troia, e il fegato 
mi consumavo. Ma una terra prossima 
ai miei confini, degli Sciti il popolo, 
mentre a venire ad Ilio io m'apprestavo, 
mi mosse guerra; e a capo d'un esercito 
tracio, del ponte Eusino ai lidi venni. 
Qui di scitico sangue una poltiglia 

fu sparsa a terra dalle lance, e mista 
molta strage di Traci. E tale evento 
m'impedîi ch'io venissi al pian di Troia 
al fianco tuo. Ma poi che vinti li ebbi, 
e ostaggi m'ebbi i loro figli, e imposto 


ch'essi ogni anno un tributo a me portassero, 


parte delle mie schiere oltre le fauci 
del Ponto spinsi su le navi, ed altre 
per terra, attraversando altri confini, 
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non per cioncare, come tu rampogna 
mi fai, non per dormire in auree case; 
ma come glaciali i venti piombano 

sul mar di Tracia, ed i Peéni opprimono, 
insonne, in veste militare, appresi, 

e so quanto patii. Tardi son giunto, 

ma pure in tempo. Poi che tu combatti 
già da dieci anni, e non approdi a nulla, 
bensi di giorno in giorno i dadi getti 
nella battaglia con gli Argivi. A_me 
la luce basterà d'un giorno solo, 


‘| per espugnar le torri, e degli Argivi 


irrompere nel campo, e farne scempio; 
e il giorno dopo, poi che fine avrò 
posta alle tue fatiche, partirò 

da Troia, e in patria tornerò. Dei vostri 
niuno imbracci lo scudo. lo frenerò, 

per vanto ch’essi menino, io gli Argivi 
debellerò, sebbene ultimo giunto. 


CCRO 


Evviva, evviva! 

Col favore di Giove, a noi propizia 
la tua parola e la tua lancia arriva. 
Pur, l'invidia temo 

che suscitar le tue parole possano : 


‘Giove lungi la tenga, il Dio supremo. 


Pit valido di te la flotta argiva 

niun guerriero addusse, ora né mai. 
Come, Achille, alla sua lancia resistere, 
come, Aiace, potrai? 

Possa io quel giorno scorgere, o sovrano, 
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che la vendetta tu con la tua lancia, 
esigerai da lor sanguinea mano. 


RESO 


Della mia lunga assenza un tal compenso 
voglio a te dare. Se Adrastèa ci assiste, 
poi che questa città dai suoi nemici 

fatta libera avremo, e del bottino 

elette le primizie avrai pei Numi, 

invadere con te voglio la terra 

d'Argo, e l’Ellade tutta a sacco mettere, 
ché i malanni a soffrire anch'essi apprendano. 


ETTORE 


Se dall’affanno ch'or ci opprime libero 
viver nella città sicuramente 

potessi, come ai di trascorsi, ai Superi 
molto sarei riconoscente. Ma 

Argo mettere a sacco e i campi d'Ellade 
facil non è cosî come tu pensi. 


RESO 


I più prodi non son qui degli Ellèni? 


ETTORE 


Non lo neghiamo; e assai duro è respingerli. 


RESO 


Dunque, se li uccidiam, compiuta è l’opera. 
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ETTORE 


Non trascurar, pei ben remoti, i prossimi. 


RESO 


Patire i guai ti basta, e non infliggerli. 


ETTORE 


————_—_—————»» 


do . IN Ù 
La terra ond'io son qui sovrano, è molta. — 


Or se nel destro corno, oppur nel manco, 
o se nel mezzo vuoi pugnar, t'è lecito: 
la pèlta spingi, ed ordina le schiere. 


RESO 


Coi nemici pugnare io vo’ da solo; 

ma se vergogna credi tu non ardere 

meco le navi, poi che tanto già 
t'affaticasti, contro Achille ponimi 

a faccia a faccia, e contro alle sue schiere. 


ETTORE 


Non si può contro lui stringer la lancia. 
RESO 
Pur navigò, voce ne corse, ad Ilio. 


ETTORE 


Navigò certo, è qui; ma contro i duci 
d'ora s'accese, e pit lancia non stringe. 
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RESO 


Chi dopo lui, più prode è nell'esercito? 


ETTORE 


Punto da meno Aiace non mi sembra, 

né il figlio di Tidèo. Poi, lo scaltrissimo 
Ulisse v'è, maestro di furbizie, 

e cuore audace quanto basta. Mali 

a questa terra egli recò gravissimi; 

ché nel tempio d’Atena a notte ei venne, 
e il simulacro ne rubò, l’addusse 

ai legni achivi. In veste da pitocco, 

da vagabondo un altro giorno entrò 

dentro le torri, ed imprecava mille 

danni agli Argivi; e ad Ilio esploratore 
l’avean mandato. E uccise poi le scolte 
delle porte i custodi, e s'involò. 

Sopra l’ara timbrèa, nei pressi d'Ilio 
sempre in agguato sta. Dobbiamo un tristo 
di furbizie campione in lui combattere. 


RESO 


A faccia a faccia abbattere il nemico, 

e non di furto brama un cuor magnanimo. 
Quest'uom, che, come dici tu, s'appiatta 
in agguati furtivi, e trama insidie, — 
vivo lo prenderò, l'infilerò 

per la schiena in un palo, e l’esporrò 
sopra la soglia della porta, pasto 
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—————————————__— 


agli erranti avvoltoi. Esso è ladrone, 
a saccheggiar dei Numi i santuarî 
venne : la morte è tal ch'egli si merita. 


ETTORE 


Accampatevi adesso. È notte. Il luogo 
ora ti mostro ove potran le schiere 

‘ tue pernottare, dalle mie divise. 
Febo, se mai t’occorre, è la parola 
d'ordine : a mente tienila, ed insegnala 
alle schiere dei Traci. A voi conviene 
muover sul fronte delle schiere, e attendere 
Dolon, che delle navi esploratore 
andò. Se pure è salvo, ei deve già 
avvicinarsi al campo dei Troiani. 


Tutti i personaggi della scena escono. 


Rimane il Coro. 


ila 
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CORO 


Strofe 


A chi spetta la guardia? A me succedere 
chi deve? Già tramontano 

le prime stelle, e ascendon le settèmplici 
Plèiadi l’ètra, e in mezzo al cielo l'Aquila 
volge le piume. 

Che s'indugia? Destatevi, levatevi 

su dai giacigli, a guardia. 

Non vedete rifulgere 

già della luna il raggio? 

Aurora giunge, e il lume 

di quell’astro precede il suo viaggio. 


SEMICORO A 


Chi fu scelto alla prima vigilia? 


SEMICORO B 


Corèbo, il figliuolo di Migdone. 
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SEMICORO A 


Chi secondo? Peòne ai Cilici 


die’ la sveglia, ed i Misi a noialtri. 


SEMICORO B 


Dunque noi, come volle la sorte, 
dobbiamo riscòtere 
i Lici alla quinta vigilia. 


CORO 
Antistrofe 


Bene odo, sf. Del Simoenta ai margini, 
sul giaciglio sanguineo, 
l'usignoletta, di melodi artefice, 


geme, con l'armonia varia dei cantici, 


gli uccisi figli. 

Mòvon le greggi ai pascoli 

dell’Ida già: del stifolo 

notturno odi lo strepito. 

Le mie pupille molce 

il sonno, che sui cigli, 

quando arriva il mattin, posa più dolce. 


SEMICORO A 


Come mai quei che mosse, le navi 
dei nemici a esplorar, non s'appressa? 


RESO Sì 


SEMICORO B 


Già da tempo è lontano; ed io trepido. 


SEMICORO A 


Forse cadde in oscuro tranello 
e fu spento: era grande il pericolo. 


SEMICORO B 


Presto, su, come volle la sorte, . ‘ 
si vada, si scòtano ; 
i Lici alla quinta vigilia. 


Si effettua il cambio delle scolte. Tutto torna nel silenzio. 


Entrano cauti Ulisse e Diomede. 


ULISSE 
as 
Diomede, non odi? O un rumor vano 
all'orecchio mi giunse? È suono d'armi? 
DIOMEDE 
No, le catene son ferree, che stridono 


delle ruote dei carri: anch'io spavento 
n'ebbi, pria di capir ch’eran catene. 


ULISSE 


Ve’ che fra il buio non t'imbatta in guardie. 


DIOMEDE 


Ci baderò, sebben pel buio inoltro. 


RESO 


ULISSE 


Sai, PS .alcun dèsti, la parola d'ordine? 


DIOMEDE 


La so, Dolone me l’apprese: Febo. 


Ulisse entra un momento nella tenda d’Ettore, e siéibito esce. 


ULISSE 


Ahimè, ché vuoti 
questi giacigli dei nemici scorgo. 


DIOMEDE 


È, Dolone lo disse, il letto d'Ettore, 
contro il cui seno questa lancia è volta. 


ULISSE 


Che sarà? Qualche schiera a campo è mossa? 


DIOMEDE 


Per ordir contro noi forse un’ insidia? 


ULISSE 
è 


Audace, or, poiché vinse, Ettore è audace. 
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DIOMEDE 


E allora, Ulisse, che faremo? L'uomo 
che cercavamo, non abbiam trovato 
nella sua tenda. Ogni speranza è persa. 


ULISSE 


Prima che sia, torniamo ai legni: salvo 
lo vuole il Dio che a lui die’ la vittoria: 
alla fortuna contrastar non giova. 


DIOMEDE 


No, Enea cerchiamo, o Paride, infestissimo 
tra i Frigi tutti, e il capo recidiamogli. 


ULISSE 


Cercarlo al buio, fra nemiche schiere, 
e ucciderlo potrem senza pericolo? 


DIOMEDE 


Scorno è, tornare ai legni argivi, senza 
compier contro i nemici alcuna gesta. 


ULISSE 


Come, nessuna n'hai compiuta? Ucciso 
non abbiamo Dolon, che ad esplorare 
venia la flotta? Non ne abbiam le spoglie? 
Sterminar vuéi tutti i nemici? Credimi, 
torniamo indietro. E tu, Fortuna, assistici. 


RESO 


Appare improvvisamente la Dea Atena. 


ATENA 


Dove movete, le troiane schiere 
abbandonate, in cuor morsi dal cruccio, 
perché mettere a morte Ettore o Pàride 
non vi concede il Nume? E non sapete 
che giunto è a Troia un alleato, Reso, 
con un grande apparecchio? Ov'ei la notte 
trascorra, sino al nuovo di, la lancia 

far non potrà d'Achille, e non d'Aiace, 
ch'egli il campo naval non ponga a sacco 
degli Achei tutto, e i valli non abbatta 
e un grande accesso oltre le porte schiuda 
con la sua lancia. Se tu questo uccidi, 

il tutto stringi. Lascia in pace d'Ettore 
dunque i giacigli, e non volergli il capo 
mozzare: un'altra man l’ucciderà. 


ULISSE 


O diva Atena, il suon della tua voce 
odo, ben noto a me: ché nei perigli 
sempre mi sei vicina, e mi difendi. 

Dove posa quell'uom dimmi, del barbaro 


stuolo in qual punto le sue schiere accampa. 


ATENA 


Sta qui presso, e le sue schiere confuse 
non son con le troiane, anzi in disparte 
Ettore le accampò, per questo scorcio 
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di notte sino al di. Stanno qui presso, 
legate al carro, le puledre tracie, 

e facile è scoprirle fra le tenebre : 
ch'esse brillano come ala di cigno 
fluviatile. Poi che ucciso avrete 

il lor signore, al campo le addurrete, 
fulgidissima preda. Al mondo luogo 
non c'è che vanti una pariglia simile. 


ULISSE 
O Diomede, delle tracie turbe 


tu fa” sterminio, o a me la cura lasciane; 
ma dei puledri tu datti pensiero. 


DIOMEDE 
A me la strage, a te i puledri. Pratico 


sei di scaltrezze, hai mente acuta; e gli uomini 
là schierare conviene ove più giovino. 


ATENA 


Ma ecco, verso noi vedo Alessandro 
muovere : da le scolte incerti indizi 
di nemici qui giunti a lui pervennero. 


DIOMEDE 


E d'altri in compagnia qui giunge, o solo? 
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Solo. Al giaciglio vien d'Ettore, sembra 
a dir che spie nel campo s'introdussero. 


DIOMEDE 


Non convien dunque a lui prima dar morte? 


ATENA 


Più non potrai di quanto il Fato vuole. 
Non è destino che costui soccomba 

sotto i tuoi colpi. Ma di lui che uccidere 
devi, la morte affretta. Ed io con Pàride 
d'esser Ciprigna fingerò, d’assisterlo 

nei suoi travagli, e con discorsi vani 
illuderò quel mio nemico. A voi 

parlo; ma quei che patirà la frode, 

nulla sa: m'è vicino, eppur non m'ode. 


Entra Paride. 
Ulisse e Diomede si allontanano. 


PARIDE 
Parla rivolto alla tenda d’Ettore. 


A te, duce e fratello, Ettore io parlo. 

Dormi? Esser desto non dovresti? Alcuno 

dei nemici s'appressa al nostro esercito, 
non saprei se ladrone o esploratore. 
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ATENA 


Fa’ cuor: su te veglia benigna Cipride. 
A cuore ho la tua guerra, e non dimentico 
ch'ebbi da te la palma, e ti proteggo 
perché fui favorita. E adesso giungo 

per la salvezza delle ilfache schiere, 

e un uomo reco a te, tuo grande amico, 
il tracio figlio della Dea canora, 

della Musa; e gli fu padre lo Strimone. 


. PARIDE 


Sempre benigna ad Ilio e a me ti mostri. 
Un gran tesoro, penso, alla città 
procacciai, quando a te diedi la palma. 
Or qui giungo, ché udii, non chiaramente, 
ma fra le scolte pur corse la voce, 

che qui son giunti esploratori achivi. 

Chi non li vide, lo assicura, e chi 

li scorse, dir non sa per dove mossero. 

AI giaciglio per questo accorsi d'Ettore. 


ATENA 


Non temer; nulla c'è di nuovo : Ettore 
di qui lontano, i Traci ordina in campo. 


PARIDE 


Credo ai tuoi detti, mi convinco : l'ordine 
tuo seguo, e, scevro di timore, parto. 
0 


RESO 


ATENA 


Va’. Tutto quanto a cuor ti sta, confida 
ché a cuor mi sta: ché fortunati io bramo 


gli alleati vedere. Ed anche tu 


conoscerai la mia benevolenza. 


Paride si allontana. Tornano Ulisse e Diomede. 


ATENA 


Ora a voi parlo, o figlio di Laerte. 
O troppo audaci, le affilate spade 
ringuainate, ché trafitto giace 

ora dei Traci il condottiero, e prese 

le sue cavalle. Ma sentore n’ebbero 
gl'inimici, e su voi corrono. Ai legni 
presto correte, su, ponete in salvo 

la vostra vita : a che l’indugio, quando 
su voi già piomba dei nemici il turbine? 


Atena sparisce. 


Entrano i coreuti e piombano sui due guerrieri. 


CORO 
Ohè, ohè | 
Picchia, picchia, picchia, picchia, 
batti, via! Quest'uom chi è? 
Questo qui, dico, guardatelo. 
Pone il campo qualche ladro 
fra le tenebre a soqquadro. 
Corra ognuno, su su, su. 
Questo ha preso, ho còlto questo. 
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CORIFEO A 


Riesce ad afferrare Ulisse. 


Chi sei tu? 
Donde vieni? Parla presto. 


ULISSE 


Tu mortai, se male adoperi. Di saperlo hai tu diritto? 


CORIFEO A 


Presto il motto: o questo cuspide nel tuo seno avrò confitto. 


ULISSE 


Non colpir, sta di buon animo. 


SEMICORO A 


Fatti sotto, picchia forte. 


CORIFEO A 
Hai tu Reso ucciso? 


ULISSE 


Ho ucciso chi voleva dargli morte. 


CORIFEO B 
Fermi tutti ! 
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CORIFEO A 
No, ti dico | 


CORIFEO B 


Non uccidere un amico. 


CORIFEO A 


ad Ulisse. 
Quale il motto? 


ULISSE 
Febo. 


CORIFEO B 
Basta. Dal suo sen distogli l’asta. 


Ulisse e Diomede si allontanano. 


CORIFEO A 


Dove andati son quegli uomini? 


CORIFEO B 


lo di qui prender li vidi. 


CORIFEO A 


Inseguirli dobbiam tutti? O val meglio alzare gridi? 


CORIFEO B 


Fra le tenebre a scompiglio - porre il campo è gran periglio. 


CORO 


Strofe 


Quale uom poté qui giungere? 

Vantar potrà che dalla mano mia, 

dopo che tanto osò, fuggiva libero? 

Dove mai potrò coglierlo, 

chi penserò che sia? 

Tra le guardie e le schiere, nelle tènebre 
con temerario pie' movere ardiva. 

Sarebbe forse un Tèssalo, 

un cittadin di Locri, al mar finitima, 

un isolano che randagio viva? 

Chi è? Di dove? Di che suol natio? 

Qual Dio sacro è per lui più d'ogni Iddio? 


SEMICORO A 


-Sarà d'Ulisse, o di chi mai, tale opera? 


SEMICORO B 


Di lui, se dal passato indurre è lecito. 
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SEMICORO A 
Lo credi? 


SEMICORO B 


E perché crederlo 
non devo? Contro noi fu sempre intrepido. 


SEMICORO A 


Chi mai? Chi dici prode? 


SEMICORO B 
Ulisse. 


SEMICORO A 


Oh, non dar merito 
a un ladro, a un uom che grande è nella frode. 


CORO 
Antistrofe 


Un' altra volta giungere 

. in città lo vedemmo. Era di bava 

molle il suo viso, avvolto in panni laceri, 
al pari di randagio 

pitocco, in giro andava 

limosinando, ispido il capo e sordido: - 

e un ferro ascoso avea sotto quei cenci. 

E degli Atridi al regio 

lare lanciava fitte contumelie, 
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quasi fiero nemico ei fosse ai prenci. 
Perito fosse, deh, pria che di Frigia ‘ 
calpestassero il suol le sue vestigia | 


SEMICORO A 


Sia pure Ulisse, o no, terror m'esàgita. 


SEMICORO B 


Su noi scolte cadrà d'Ettore il biasimo. 
SEMICORO A 
Che ci opporrà? 


SEMICORO B 


Rimprovero 
farà..... 


SEMICORO A 


Che temi? Di che mai? 


SEMICORO B 
Che il transito 
sbarrar non seppi..... 


SEMICORO A 


A chi? 
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SEMICORO B 


A quei che fra le tenebre, 
tra le schiere dei Frigi entrare ardi. ‘ 
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Entra, levando alti lamenti, l'auriga di Reso. 
AURIGA 
Ahimè, ahimè | 


O destino funesto! Ahimè, ahimè | 


CORO 
Zitti zitti 1 Fermi! Forse cade alcuno entro la ragna. 
AURIGA 
Ahi, terribile sciagura per i Traci] 


_ CURU 
Chi si lagna? 


AURIGA 


O me misero, e te, signor dei Traci l' 


Funesta fu per te la vista d'Ilio. 
Di che misera morte oppresso giaci ! 
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CORO 


Qual degli amici sei? L'occhio indeciso 
è nella notte, e male io ti ravviso. 


| AURIGA 
Strofe 


Dove alcuno trovar dei Duci d'Ilio? 
Ettore in quale tenda 

dorme chiuso nell’armi? A qual dei principi 
il nostro mal dirò, la strage orrenda, 
ahimè, ahimè, 

che fe’ di noi, la trama che ci tese 

talun che sparve, e‘il lutto è ben palese. 


CORO 


Costui, se intendo ben le sue parole, 
d'un mal che i Traci funestò si duole. 


AURIGA 
Antistrofe 


L'esercito è perduto, il duce esanime: 
lo spense una ferita 

a tradimento. Oh qual mi strugge spasimo 
d'orrenda piaga! Oh, alfine uscir di vita | 
Ahimè ahimè ahimè ! 

Senza gloria io morir qui devo, e Reso, 
al soccorso di Troia in campo sceso. 
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CORO 


Chiaro ei favella omai, non per ambage, 
e degli amici miei narra la strage. 


AURIGA 


La sciagura ci colse, e la vergogna 
s'aggiunge alla sciagura, e, il male è doppio. 
Perché la morte gloriosa, quando 

morir bisogna, per l’estinto è dura, 

e come no? ma orgoglio è di chi resta, 

è di sua casa onore. E invece, noi, 

senza scopo morimmo, e: senza gloria : 
ché, poi che ci ebbe collocati in campo 
Ettore, e detta la parola d'ordine, 

gittati al suolo dormivamo, affranti 

dalla stanchezza; né l’escubie a veglia 
stavan del campo, né schierate l’armi, 

in ordinanza, né serrati i gioghi 

sopra il collo ai corsier' : ché vincitori 

ci sapeva il signore, e sulle navi 

dei nemici incombenti; e giacevamo 

senza pensiero, al sonno abbandonati. 

Or dal sonno sorgendo, io — ché sollecito 
il cuore mi spronò —, biada ai puledri 
diedi con larga man, poiché su l'alba 

alla pugna aggiogarli io mi pensavo. 

E tra la fitta oscurità, due uomini 

ronzare vidi al nostro campo attorno. 

Ma come a lor m'awvicinai, fuggirono : 
ond'io gridai che lontano dal campo 


RESO 


restassero : alleati io li credei 

che per rubare intorno a noi ronzassero. 
E quelli muti; ed altro più non so. 

Al giaciglio tornai, m'addormentai; 

e a me nel sonno questa scena apparve: 
le cavalle che io nutrii, che spingere 
solea, stando sul carro a Reso presso, 
pareami in sogno che le cavalcassero 
due lupi a dorso nudo, e, con la coda 
battendo i crini dell'equine groppe, 

le cacciavano in corsa: ed annitrivano, 
dalle fauci furor quelle spiravano, 

nel terror le criniere alte scrollavano. 

Ed io, tentando allontanar le fiere 

dalle puledre, mi destai, dall’incubo 
esterrefatto. E, alzando il capo, un rantolo 
udii di moribondi; e un caldo rivolo 

di giovin sangue mi colpî, sprizzante 

dal signor mio, miseramente ucciso. 

In piedi io balzo; né di lancia armata 

la mano avevo; e mentre guardo, e cerco 
d'afferrare una spada, un uom gagliardo 
in fondo al fianco il ferro mi cacciò: 

ché della spada il colpo in me sentii 
scavare il solco di profonda piaga. 
Prono al suol piombo; e il carro e le puledre 
quelli afferrano, e a fuga il piede volgono. 
Ahimè, ahimè |! 

Mi tortura il dolor, pit non mi reggo. 

E la sciagura so, ché ben la vidi; 

ma come poi fu spento, e da qual mano 
fu spento, dire non saprei, ma lecito 
m'è sospettar che fu mano d’amici. 
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CORO 


Del Tracio re miseramente ucciso 

auriga, non lagnar che la sua morte 

dei suoi nemici opra non fu. Ma giunge 
Ettore stesso. La sciagura apprese, | 
e il duolo tuo con te, sembra, partecipa. 


Giunge Ettore, e, altamente sdegnato, rivolge la parola al Coro. 


ETTORE 


E come mai nemici esploratori 

giunsero qui, d'immense doglie artefici, 
e niuno li scopri, vergogna vostra, 

e macellata fu la nostra gente, 

né quando in campo entràr, né quando uscirono 
respinger li sapeste? E chi ragione 

dar ne dovrebbe, se non tu? Custode 
sei tu del campo. E illesi ora s'involano 
e molto alla viltà dei Frigi irridono, 

ed a me duce. Ma sappiate, a Giove 
giuro ne fo, che te la sferza attende 
per la tua colpa, o il capital supplizio : 
se non sarà, chiamate Ettore un vile. 


CORO 
Antistrofe 
Ahimè, ahimè! 
Grande è la mia disgrazia. 
Essi giunsero, o d'Ilio 
signore, quando a te recai l’annunzio 
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dei lumi che brillavano 

sopra gli argivi legni; 

ché durante la notte, io l'occhio vigile 
, tenni schiuso, né mai piegai le pàlpebre, 
del Simèto pei rivi io te lo giuro. 

O re, non sia che contro noi ti sdegni, 
perché noi siamo d'ogni colpa immuni. 
E se mai nel futuro 

saranno inopportuni 

gli atti miei, le parole, ordine dà 

che vivo ancor mi calino . 

sotterra; né m'udrai chieder pietà. 


AURIGA 


Perché minacce ad essi volgi, e, barbaro, 
tenti in inganno trarre un altro barbaro 
con intreccio di frasi? Tua fu l’opera. 
Né chi piagato fu, né chi fu spento 

che d'altri fu crederà mai. Ben lungo 
esser ‘dovrebbe e scaltro il tuo discorso, 

— ond'io credessi che agli amici tu 

morte inflitta non hai, pel desiderio 

delle puledre. Gli alleati uccidi 

per questa brama; e di venire molto 

li scongiuravi. Son venuti e morti. 

Onesto più di te molto fu Paride: 

esso disonorò l'ospite suo; 

tu gli alleati uccidi. E non mi dire 

che degli Argivi alcun giunse ad ucciderci. 
Chi dei Troiani superar le schiere, 
poteva, e sino a noi di furto giungere? 


72 


EURIPIDE 


Dinanzi a noi l’esercito dei Frigi 

era teco schierato. E qual fu spento 
degli alleati tuoi, quale ferito, 

se gli avversarî, come dici, giunsero? 

lo fui ferito; e quei che più sofferse 

il sol più non vedrà. Per dirla in breve, 
niun degli Achivi incolpo. E chi, giungendo 
di notte al campo dei nemici, Reso 
trovar poteva, se dei Numi alcuno 

non avesse indicato ov'ei giaceva 

agli assassini? Ch'ei fosse pur giunto 
ignoravan: ma tua tutta è l’insidia. 


ETTORE 


Da tempo già, da che l’argivo esercito 

la nostra terra invase, ebbi commercio 
con gli alleati, e taccia di misfatto 

niuno m'inflisse mai: primo tu sei. 

Mai di cavalli tanto amor m'invada, 

che per esso gli amici a morte io ponga. 
Fu d'Ulisse l’ impresa : ordirla e compierla 
quale altro argivo pote’ mai? Timore 
egli m'incute; ed il timore m'agita 

che trovato abbia e spento anche Dolone : 
ch'egli da tempo è lungi, e non appare. 


AURIGA 


Questo Ulisse che dici io non conosco; 
ma nemico non fu chi noi trafisse. 
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ETTORE 


Pensa così, se vuoi cosî pensare. 


AURIGA 


Ché non morii. sopra il tuo suolo, o patria! 


ETTORE 


Troppa dei morti è già la turba. Vivi. 


AURIGA 


Orbo del mio Signore, ove rivolgermi? 


ETTORE 


Avrai sotto i miei tetti albergo e cure. 


AURIGA 


La mano che feria, curarmi? E come? 


ETTORE 


Ripeterà costui sempre un sol detto? 


. AURIGA 


Possa morire chi colpia. Su te, 


se vero è ciò che affermi, il mal che impreco 
non può cadere; e sa Giustizia il vero. 
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ETTORE 


Sia sollevato, alla mia casa addotto, 

né muover lagni debba. É voi, movete 
entro le mura, e a Priamo ed ai vegliardi 
rimasti lî, dite che ai morti, presso 

alle pubbliche vie sepolcro diano. 


CORO 


Perché mai, dopo tanta ventura, 
fra novelli cordogli un Iddio 
spinge Troia? Che affanni prepara? 


Appare in aria la Musa, stringendo fra le braccia 
‘ il corpo esanime di Reso. 


CORO 
Ahi, ahi, oh oh! 


Qual dei Numi si libra sui nostri 
capi, o re, fra le braccia stringendo — 
la salma recente? Contemplo 

il doglioso prodigio e stupisco. 


Chinano la fronte, si nascondono gli occhi. 


MUSA 
C) 
Gli occhi, o Troiani, a me volgete: io sono 
delle nove sorelle una : la Musa 
madre di Reso io sono, ai vati cara. 
E venni qui poiché mio figlio vidi 
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barbaramente dai nemici ucciso. 
Ma chi l'uccise, il frodolento Ulisse, 
degna pena pagarne un di dovrà. 


CANTO 
Strofe 


Con accorata nenia 

te piangerò, mio figlio, 

te, di tua madre cruccio, 

quando movesti a Troia. 

Tristo il viaggio fu, gli auspici tristi : 
ch'io rattenerti volli su quel tramite, 
ti scongiurava il padre; e tu partisti. 
Diletto, oh, quanto duolo 

è il mio per te, diletto mio figliuolo ! 


CORO 


Per quanto a me, che a lui non son di sangue 
stretto, s'addice, anch'io piango tuo figlio. 


Antistrofe 


Deh, : muoia il germe d'Éneo, 

e di Laerte il germine, 

che me d'un fulgidissimo 

figlio ha privato; ed Elena 

muoia, che vagabonda al frigio letto 


. giunse dalla tua reggia, e a te miserrima 


fine sotto Ilio inflisse, o mio diletto. 
E quanti tetti e quanti 
vuoti furon per lei d'eroi prestanti | 
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Quanta doglia da vivo e quanta, sceso 
poi nell’Averno, o figlio di Filàmmone, 
tu recasti al cuor mio! Ché l'arroganza 
che ti perdé, la gara con le Muse 
cagione fu che questo figlio misero 

io generassi; ché nell’almo talamo 

fui di Strimone trascinata, mentre 

la corrente del fiume attraversavo, 

il di che del Pangèo verso le balze 
d'oro movemmo noi, Muse, recando 

i musici strumenti, al gran cimento 

di melodia, col gran vate di Tracia, 

e Tamiri, che noi per l’arte nostra 
vituperato avea, cieco rendemmo. 

E come poi ti partorii, per onta 

delle sorelle mie, della perduta 
verginità, nei vortici del padre 

fluvial ti gettai : né lo Striméne 

t'affidò per nutrirti, a man di donna, 

ma dei fonti alle Ninfe. E qui, cresciuto 
mirabilmente da virginee mani 

fosti, o figliuolo, e il primo eri fra gli uomini, 
imperando sui Traci. E che dovessi 
spingendo a guerra le cruenti schiere 
nella patria morire, io non temevo; 

ma ti vietavo che venissi a Troia, 

ché conoscevo il tuo destin. Ma d'Ettore 
le frequenti ambasciate e i mille inviti 
t'ebber convinto a sostener gli amici. 

E della strage Atena è sola autrice. 
Non la compieva Ulisse, e non il figlio 
di Tidèo, pur compiendola : non credere 
che ignara io sia di ciò. Pure, alla tua 


città rendiam più che ad ogni altra onore, 
frequentiam quella terra; ed i segreti 
degli arcani misteri Orfeo svelò, 

cugino di costui ch'ora tu spengi. 

E il tuo concittadin santo, Museo, 

che tanto si levò su tutti gli uomini, 
Febo, e noi, sue sorelle, ammaestrammo. 
Ed ecco il premio: fra le braccia stringo 
il figlio, e sopra lui levo la nenia 
funebre : ch'io non cerco altro poeta. 


CORO 


Ettore, a torto, dunque, il tracio auriga 
che tu l'avessi ucciso t'accusò. 


ETTORE 


Tutto io sapevo; e per saper che Ulisse 

con l’arti sue l'aveva ucciso, d'uopo 

di profeti non era. E quanto a me, 

quando io vedevo la mia patria invasa 
dall'esercito ellèno, ambasciatori 

non dovevo mandar forse agli amici, 

per chiamarli al soccorso? lo li mandai. 

Con me, come ei dovea, giunse a combattere : 
è morto, e assai men duole. E adesso, pronto 
sono ad alzargli un tumulo, e la pompa 

seco a bruciar di mille vesti : ch'egli 

giunse amico, e peri di morte misera. 
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MUSA 


Nelle latèbre della terra oscure 

esso non scenderà : tanto di Dèmetra 
Dea delle spighe io pregherò la figlia, 
sposa al Signore di laggiù, che l’anima 
del figliuol mi conceda; ed essa ha l'obbligo 
con me, che onor palesemente rendo 
agli amici d'Orfeo. Ma d'ora innanzi, 
per me sarà come se morto ei sia, 

né luce vegga più. Perché trovarsi 
dove io mi trovi, e della madre il volto 
vedere, ei non potrà. Dell’argentifera 
terra nascosto negli oscuri anfratti, 

uomo e Nume sarà, vivo e sepolto, 


come di Bacco il sacerdote ch'abita 


l'alpe di Pange, e pei veggenti è Nume. 
E per la Dea del mar breve il mio cruccio 
sarà : ché morir deve anche il suo figlio. 
E noi, sorelle Muse, i canti funebri 
intoneremo per te prima, e un giorno 

per il figlio di Teti, Achille: Pàllade 

che uccise te, salvar non lo potrà : 

tale una freccia la farètra serba 

per lui d'Apollo. Oh angosce che la nascita 
dei figli arreca! Oh come un uom di senno 
senza prole vorrà vivere, senza 

dare sepolcro ai figli a cui die’ vital 


CORO. 


Cura la madre avrà che i riti funebri 
sian compiuti per lui. Tu, se qualche ordine 


—_ 
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impartir ci volessi, Ettore, affréttati, 
ché l'ora è già. Del di la luce è questa. 


ETTORE 


Movete dunque, ed impartite l'ordine 

agli alleati che in gran fretta s'armino, 

e il giogo al collo dei corsieri adattino, 

e, con le faci in pugno, il suono attendano 
della tromba tirrena. Oltre l’esercito 

ed oltre il muro degli Achivi irrompere 
confido oggi, e le navi ardere e struggere. 
Sarà foriero il sol che i raggi approssima 


del di che Troia dai nemici liberi. 


CORO 


S’indossino l’armi, si muova, 
del Sire s'adempiano 

i comandi, e da noi gli alleati 
li apprendano, e il Dèmone 
che ci assiste, ci dia la vittoria. 


Partono tutti. 
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La semplicità di costruzione, la linearità de Le Tròadi, fu 
rilevata da tutti i critici. E più d'uno ebbe a pronunciare il 
nome di Eschilo. 

Giusto ravvicinamento. E giova particolareggiare il con- 
fronto. 

Al Prometeo ci fa pensare il duetto che apre il dramma: 
Posidone ed Atena ne Le Tròadi, come Potere e Forza nel 
Prometeo. E in entrambi i drammi segue un'aria cantata (mo- 
nodia) del protagonista. E il protagonista — li Prometeo, qui 
Ecuba — rimane poi su la scena durante tutto lo spettacolo, e 
dinanzi a lui sfilano i personaggi che animano i varii episodi. 

Tre episodii, sostanzialmente, divisi nelle seguenti scene. 

I — Taltibio specifica la destinazione delle varie donne 
troiane cadute schiave degli Achei. 

— Cassandra in delirio predice i funesti eventi futuri. 

Il — Giunge Andromaca col bambino Astianatte. 

— Taltibio torna ad annunciare che gli Achei hanno 
deliberata la morte di Astianatte. Straziante separazione della 
madre dal figlio. 

III — Giunge Menelao, poi Elena. Dibattito fra Elena 
ed Ecuba. 
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— | soldati achei recano il cadavere di Astianatte. 

Epilogo — Incendio di Troia, lamentazione e partenza di 

Ecuba. 
— Come appare anche da un'arida esposizione, questi epi- 
sodii non sono artificiosamente legati l'uno all’altro, non aspi- 
rano a novità, non effettuano sorprese, e non presentano unità, 
tranne quella che possano derivare dal riferirsi ad una sensi- 
bilità unica, quella della povera Ecuba dolorante. E se que- 
st'ultimo particolare ci fa pensare pi specialmente al Pro- 
meteo, tutti gli altri ci richiamano palesemente alla tecnica 
eschilea. 

E si possono rilevare anche più precise somiglianze con 
Eschilo. La scena di Cassandra è una evidentissima deriva- 
zione dall’ Agamennone. Il carro con Andromaca ed Astia- 
natte ricorda quello che, anche nell’ Agamennone, porta Aga- 
mennone e Cassandra. 

E si può cogliere perfino qualche concordanza di più mi- 
nuti concetti, quasi di parole. 


Posfdone, ne Le Tròadi, dice : 


O stolto l'uom che la città distrugge, 
e templi lascia in abbandono, e tombe 
al morti sacre : ei segna la sua perdita. 


E Dario, nei Persiani (809 sg.), aveva detto che i soldati 
di suo figlio, giunti in Ellade, 


reverenza non ebbero, che gl’idoli 

non furasser dei Numi, e non ardessero 
i loro templi. Son l’are scomparse, 

i monumenti ai Dèmoni, divelti 

dalle radici, dalle basi, giacciono 
spesso confusi. Tanto mal commisero; 
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e non minore è quello ch’ora soffrono, 
ed altro ancor ne soffriranno. 


Ne Le Tròadi è dunque evidente la tendenza, che do- 
mina tutta l’ultima parte dell'attività artistica di Euripide, di 
tornare all'antico. Tendenza che culmina ne Le Baccanti, 
dramma che in certo senso si potrebbe quasi dire preeschileo. 

Qui siamo invece sotto il pieno influsso del Titano d' E- 
leusi. E poiché questo punto sembra incontrovertibile, non 
parrà né chimerico né troppo ardito procedere a: qualche ulte- 
riore induzione. 

Noi sappiamo che le trilogie d'Eschilo erano composte di 
tre momenti d'una medesima azione, disposti in modo da 
ricavarne un significato, o, se si vuole, una « morale ». In 
séguito, invece, con Sofocle, questo concetto fu abbandonato, 
e la trilogia presentata al concorso tragico, che prescriveva 
appunto due drammi tragici ed uno satiresco, risnitò dall’u- 
nione di tre drammi di soggetto disparato, qualche volta dispa- 
ratissimo. 

La trilogia, invece, alla quale appartennero Le Tròadi, 
ebbe carattere organico. 1 due drammi che le precedevano, 
l' Alessandro e il Palamede, erano anch'essi di soggetto tro- 
iano. E possiamo, più o meno, riordirne lo schema. 

ALESssANDRO. Quando Ecuba era incinta di Alessandro 
(Paride), sognò di partorire una fiaccola. Dissero gl’indovini 
che il nascituro sarebbe stato causa dell'incendio di Troia: 
onde il padre Priamo lo affidò ad un vecchio, perché l’ucci- 
desse. Ma il vecchio n'ebbe pietà, e l’espose sul monte Ida, 
dove un bifolco lo raccolse e lo allevò. Quando fu cresciuto, 
ebbe occasione di andare a Troia; e qui, in una gara ginnica, 
trionfò, incognito, sui due fratelli Ettore e Deifobo. Deifobo 
concepi il disegno di ucciderlo; ma un provvidenziale -—- o 
funesto — riconoscimento impedi il fratricidio. Tali gli eventi 
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esposti nel dramma, nel cui epilogo Cassandra prediceva la 
funesta rovina di Troia. 

PALAMEDE. Palamede, figlio di Nauplio, re dell’Eubea, 
andò a Troia con gli altri signori achei. E per la sua saggezza 
e la sua scaltrezza suscitava l'invidia di molti, e, massime, 
d'Ulisse, che, del resto, aveva contro di lui anche rancori 
personali, e che, per vendicarsi, escogitò la seguente trama. 
Convinse Agamennone a trasportare per un giorno altrove le 
tende; e nel luogo ove era quella di Palamede, seppelli una 
gran somma d’oro. Poi fece scavare quell’oro, e convinse gli 
Achei che Palamede l'aveva ricevuto da Priamo per tradirli. 
L'innocente fu lapidato. Ma suo fratello Òiaco, scrisse il 
racconto dell’iniquo scempio su dei remi, e li gittò in mare, 
con la speranza che le correnti li portassero al padre Nauplio 
(lo stratagemma fu parodiato da Aristofane nelle Tesmofo- 
riazuse). La speranza non fu delusa. E Nauplio, quando gli 
Achei tornavano in patria, accesi di notte dei fuochi insidiosi, 
provocò il naufragio di tutta la loro flotta. 

Si vede chiaro che da queste vicende era facile derivare 
un concetto etico, una morale. 

Nel primo dramma era il presupposto della catastrofe fi- 
nale, la presa di Troia, dovuta al fatto che Priamo, sia pure 
senza deliberato proposito, non aveva ottemperato alle dispo- 
sizioni del Fato. 

Nel secondo era la preparazione di un momento posteriore 
anche alla catastrofe, che non avveniva sulla scena, ma era 
preannunciato da Cassandra : la rovina finale degli Achei, a 
cominciar dal naufragio provocato da Nauplio, e annunciato 
da Posidone nel prologo. Questa rovina, per la quale i vin- 
citori sembrano a momenti più disgraziati dei vinti, fu provo- 
cata dall’ ingiustizia che gli Achei commisero contro Pala- 
mede, sia pure senza averne piena coscienza. 

Ed anche Euripide, come Eschilo, non si limita all’affer- 
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mazione astratta e generica della verità morale che prima o 
poi Dio castiga le colpe; bensi l’applica, rampogna e mònito, 
alla vita contemporanea. Non convincerà l’opinione, abba- 
stanza diffusa, che Le Tròadi siano un lavoro di circostanza, 
ispirato all'imminente spedizione contro la Sicilia; ma difficil- 
mente potremo respingere le conclusioni del Parmentier, che 
siano una protesta contro il carattere di immanità e di barbarie 
che sempre più venivano assumendo in Grecia le guerre fra- 
tricide (1). 

Ed anche difficile mi sembra penetrar meglio che non 
faccia il Parmentier nelle intenzioni del poeta. « Volendo 
trasportare nel -passato epico, secondo l'abitudine della sua 
arte, un problema morale d'applicazione contemporanea, Eu- 
ripide ha scelto per tema precisamente la distruzione di Troia, 
patrimonio comune di gloria di cui tanto andavan superbi 
i Greci. Esaminando questa vittoria alla luce della ragione 
e della sua propria esperienza, egli ha l’audacia di svalutarla, 
e di presentare al popolo d'Atene una tragedia che è insieme 
un gloria victis e un vae victoribus ». 

Per formarci un'idea adeguata dell'efficacia a cui poteron 
giungere in una rappresentazione Le Tròadi, cost semplici e 
lineari, e cosf prive d'intreccio, conviene rievocare quanto è 
possibile, e realizzare nella nostra fantasia gli elementi che 
alla semplice lettura non risultano, o per lo meno non cadono 
sotto la diretta percezione dei sensi (allestimento scenico), o 
quelli interamente perduti (musica). 

Rileviamo prima come le eroine di ciascuno dei tre epi- 
sodii siano presentate nella cornice d'un effetto scenico. 

L'arrivo di Cassandra è preannunciato da un tale irraggia- 
mento di luce entro la tenda, che Taltibio pensa ad un in- 
cendio. 


(') Euripide, Ed. Les Belles Lettres, vol. IV, pag. 13-16. 
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Oh, qual bagliore entro la tenda brilla 
‘di fiaccole? Che fan mai le Troiane? 
ardono forse gli àditi? 


Andromaca appare, stretto il pargolo fra le braccia, sovra 
un carro dove sono ammucchiate le -spoglie dei Frigi, e le 
armi di Ettore, fra le quali si distingue il grande scudo. Sim- 
bolo, quasi, e sintesi del funesto epilogo della guerra di Troia. 

Ed anche più impressionante, sebbene alla semplice let- 
tura possa sfuggire, dové essere l'uscita di Elena. Essa, come 
si rileva dalle parole di Ecuba, pur nel momento fatale che 
deve credere della sua morte, s'è fatta bella. Tratto di 
fine psicologia, anche se in mezzo ad un clima cost tragico 
introduce un'aura assai meno austera. E cosî bella e agghin- 
data appare fra i rozzi soldati che la trascinano innanzi a Me- 
nelao. E la sua figura d'incomparabile bellezza, che su tanta 
strage, su tanta squallida miseria, su tanto strazio disumano, 
si libra raggiante, intatta, quasi intangibile, come una iride- 
scenza che il sole accenda nelle esalazioni d’un'acqua putre, 
se da un lato colpisce direttamente e assolutamente la sensi- 
bilità estetica dello spettatore, ‘dall'altro s'impone al suo spi- 
rito con l’arcana suasione d'un simbolo. 

Ma specialmente meraviglioso è il finale. Mentre i soldati 
portano via il corpicciuolo straziato d’Astianatte, su le mura 
di Troia cominciano a lingueggiare alte fiamme. Ma è appena 
il principio dell’incendo. Entra Taltibio, e lancia ai soldati 
l'ordine che corrano tutti a bruciare la misera città. E mentre 
quelli empiono la scena, che cosi arde d'una moltitudine di 
fiaccole, ed Ecuba si avventa per morire tra le fiamme, ed è 
ricondotta a forza fra la turba delle schiave, ed esala il suo 
strazio in una disperata nenia riecheggiata dal coro, sullo 
sfondo si svolge, per varie fasi chiaramente significate dalle 
parole del contesto, l'incendio della -città. Ardono le case, 
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crollano i tetti, crollano le mura ciclopiche, in un rogo gigan- 
tesco. Poi, il fumo diviene tanto denso, che prima nasconde la 
reggia, poi l’intera acropoli. E quando tutto è scomparso die- 
tro una negra cortina, ecco una romba immane, e un immane 
| sussulto, quasi un tremuoto. Troia è crollata. 

E squilla terribile la tromba tirrena, il segnale, già prean- 
nunciato da Taltibio, della partenza. Spinta dai soldati, la 
grama turba delle schiave si allontana; e fra loro, piegata 
nella vecchiaia e nello spasimo, la regina. Dove fu Pergamo 
la ricca d'oro, dove furono la gloria e lo splendore del più 
ricco impero d'Asia, non rimangono che silenzio e deserto. 

Noi non possiamo dire con precisione quale fosse la rea- 
lizzazione di questo quadro scenico. Ma non abbiamo nessuna 
ragione per credere che al tempo di Euripide la tecnica sce- 
nica non possedesse i mezzi per effettuarla, né che Euripide 
non facesse di tutto per adeguarla alla sua visione. 


* 
* %* 


E quasi più'che alla scenografia, bisogna badare alla mu- 
sica. Facciamo rapidamente sfilare le varie scene del dramma. 

Sibito dopo il prologo, l’azione si apre con una monodia 
di Ecuba. Monodia che incomincia con una serie anapestica 
(99-121), recitata dunque, secondo ogni probabilità, in forma 
di parakataloghé, cioè. di declamazione accompagnata dal 
flauto — un equivalente del recitativo del nostro melodramma. 

Seguono una strofe ed un'antistrofe in metri lirici: nei 
quali, dunque, la voce, dagli accenti declamati, e sia pure 
con enfasi, della parakataloghé, saliva agli accenti scolpiti 
del canto (122-152). 

Qui entra il Coro, che in una prima coppia di strofe canta 
alternativamente con Ecuba. Il carattere fittamente dialogato 
di questa prima parte farebbe credere che interloquisse solo 
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un semicoro, o magari la sola corifea. Certo, l’intero coro 
intonava la seconda coppia di strofe, nella quale si effettua la 
perorazione di tutto questo « pezzo », che, con taglio decisa- 
mente musicale, si estende per 130 versi, dal 99 al 229. 
E, preannunciato da un brano ancora anapestico, e nella 


misura canonica della tetrapodia (230-234), ecco Taltibio. E 
segue tra lui ed Ecuba un duetto, nel quale la sua parte è 
costantemente in trimetri giambici, quella d’Ecuba in metri 
lirici, conclusi con una monodia, una vera aria distesa. 

Poche battute ancora, alle quali si associa anche il Coro, 
e giunge Cassandra, che intona un’altra monodia strofica, del 
più alto lirismo (307-341). Alla quale segue un brano in tri- 
metri giambici, che però si conclude con 18 tetrametri tro- 
caici, che quasi certamente salivano di nuovo ad una decla- 
mazione quasi cantata, probabilmente con l’accompagnamento 
dei flauti. 

Segue un intermezzo corale (511-571). E poi, con l’ar- 
rivo d'Andromaca, ecco un altro duetto schiettamente lirico, 
cantato (dal 572 al 603; e gli ultimi versi — 590-603 — 
quasi tutti esametri dattilici). 

Dopo la scena d’Andromaca, un nuovo intermezzo corale 
di 64 versi. La scena fra Menelao, Elena ed Ecuba è in tri- 
metri, tutta semplicemente recitata (né sembra che il conte- 
nuto consentisse lirismi). Poi un nuovo intermezzo corale 
(1060-1122). E nell'ultimo quadro, un primo brano lirico, in 
forma di kommòs (brano lirico fra gli attori e il Coro), dal 
1216 al 1251, e un altro, che conclude il dramma, dal 1287 
al 1332. E, a guardar bene, tutto il brano che va dal 1216 
al 1332 può esser considerato come un insieme lirico, nel 
quale il brano in trimetri 1260-1286 rimane come conglobato. 

E se vogliamo fare un po’ di riassunto numerico, vediamo 
che sui 1332 versi de Le Tròadi, ben 546, cioè circa la 


metà, sono, in una maniera o nell'altra, musicati. E di questi 
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la parte in funzione drammatica risultava di 336 versi, quasi 
doppia di quella in funzione schiettamente corale (186). 

Le Tròadi erano dunque un vero e proprio melodramma 
nel senso moderno; nel quale, però, accanto alla parte musi- 
cata si ostinava a rimanere una parte semplicemente recitata, 
pervasa anch'essa, ai lembi, dalla marea della musica. Questa 
impressione si riceve schietta specialmente dal principio del 
dramma, che dal verso 98 al 340 procede interamente musi- 
cato, salvo un piccolissimo brano di Taltibio. 

Ma torniamo al nostro punto. Per farci un’ idea un po’ 
concreta del complesso, non bastano né còmputi numerici, né 
sistematiche esposizioni. Occorre fare, in qualche modo, ri- 
viver la musica. 

E questo è, in certa misura, possibile. Dalle parole, che 
ci son rimaste prive delle note, è ancor possibile, dove più, 
dove meno, dove con sicurezza quasi assoluta, ricostruire gli 
schemi ritmici. (1) 

E nel complesso d'una composizione musicale greca antica, 
già il semplice schema ritmico aveva grande importanza, assai 
maggiore che non possa averne in una moderna. Ma, a parte 
ciò, neppure è preclusa la via a qualche tentativo legittimo 
d'infondere varietà di colore a quegli schemi monocromi. Di 
musica greca non c'è rimasto molto; ma quel poco — se vo- 
lete, quel pochissimo — basta a darci un'idea della generica 
aura méèlica, che, non troppo varia e assai legata alle legisla- 
zioni modali, rivestiva, probabilmente con una certa monotonia, 
le ricche e complesse costruzioni ritmiche. 

Senza dubbio, il problema di una simile ideal costruzione 
è più difficile per Euripide, che, sull'esempio dell’ammirato 
Timòteo, semplificava un po’ i ritmi, per accrescere la va- 


(') Di tale questione tratto più di proposito nella prefazione generale. 
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rietà, spesso, sembrerebbe, anche strana ed ardita, delle in- 
flessioni meliche. Ma per fortuna, proprio di Euripide — e 
di lui solo — possediamo un frammento corale, dell’Oreste, 
accompagnato dalle note. Brevissimo, e che pure ci dà un'idea 
assai precisa del suo fraseggiare, e, specialmente, del pathos 
che lo animava. Questo, in primo luogo, e poi il secondo dei 
frammentini tragici scoperti poco tempo fa a Contrallino- 
polis ('), e, in definitiva, anche i due Inni ad Apollo, che 
sembrano tutti sotto l'influsso di Timòteo, o per lo meno ispi- 
rati ai suoi principii, ci rendono assai bene l'atmosfera melo- 
dica nella quale si sarà librata tutta la musica di Euripide. 

E chi abbia sensibilità e specifica cultura musicale, facil- 
mente potrà derivare un'aura per colorire e muovere quei 
nudi schemi. Operazione tutt’ altro che futile e dilettante- 
sca; e che, mentre da un lato vale, come dicemmo, a far rivi- 
vere nella nostra fantasia l’opera d’arte in una più completa 
integrazione, dall'altro serve ad illuminare anche punti singoli 
dinanzi ai quali la nostra sensibilità rimane talora perplessa. 

Adduco un esempio. Il duetto fra Andromaca ed Ecuba 
(577 sg.), a leggerlo cosf, come appare nelle nude parole, 
con le singhiozzanti interruzioni di Ecuba, sembra zoppi- 
cante ed affannoso. Ricostruiamo lo schema ritmico, rivestia- 
molo di note (una lieve mano d’acquarello su un disegno li- 
neare), e riacquisteremo la quadratura, e vedremo come quegli 
insistenti monosillabi e vocaboli di Ecuba poterono esser fulcro 
ad un alto effetto espressivo (poterono, dico, non già dove- 
rono). Tento la ricostruzione, c aggiungo in fine della prefa- 
zione qualche chiarimento. 0 


(') Pubblicato prima, senza decifrazione, da Schubart, Sitz. Ber. d. 
Berl. Akad. 1918, poi da altri, fra 1 quali il Reinach, Rev. Archéol. 
1919, p. Il sg. 
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'Mi sono intrattenuto unicamente sopra aspetti del dramma 
non dico esterni, ma pur sempre formali. Perché quanto al- 
l'intimo, credo che ci sia poco da suggerire al lettore : tanto 
immediata è l’efficacia patetica de Le Tròadi, tanto palesi ne 
appaiono le ragioni. 

E troviamo anche in questo dramma i soliti atteggiamenti, 
o, se volete, difetti d'Euripide. Lo spirito sofistico fa capo- 
lino qua e là, per esempio, nel discorso di Cassandra, e nel 
contradditorio fra Ecuba ed Elena. E non mancano le cri- 
tiche, espresse o sottintese, ai Numi o alla mitologia. E certi 
quadretti di genere, in sé graziosi, sembrano un po’ stonati 
in questa azione che gronda lagrime e sangue. E il campani- 
lismo e la solita mania di lusingar l'amor proprio degli spetta- 
tori, qualche volta fa stizza e riesce grottesca, come quando 
le misere prigioniere troiane si augurano di essere condotte in 
Atene, e non a Sparta. Ma davvero qui bisognerà ripetere 
l’oraziano ubi plura nitent. La costante profonda sincerità di 
sentimento, e la commozione patetica, che, viva e pulsante 
in tutto il dramma, tocca un apice insostenibile nella separa- 
zione di Andromaca dal figlio, e nel compianto di Ecuba sul 
cadaverino maciullato, pongono sicuramente Le Tròadi fra i 
puri capolavori di Euripide. 

Non è interamente superfluo affermarlo, perché è questo 
il dramma che i critici letterari solevano scegliere per dimo- 
strare che Euripide non sapeva costruire una tragedia (Vedi 
Parmentier, opera citata, pag. 13). 
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CHIARIMENTI ALLA RICOSTRUZIONE MUSICALE 


Nella prefazione generale parlo della musica nel dramma greco, e 
dei criterî che ci possono guidare nelle integrazioni degli schemi ritmici, 
e in eventuali tentativi di ricostruire le melodie. Tenendo presente 
quello scritto, sarà facile seguire quanto qui semplicemente espongo. 

Lo spoglio combinato della strofe 577-581 e dell'antistrofe 582-586, 


dà il seguente schema ritmico 


)U---U-U-U 
2) --U--U-U- 
Ne 
4) U---U- 


Varî indici (p. e. il tribraco che apre il 5 e le chiuse di | e 2) 
mostrano che siamo in regime trocaico (3/8). E, isolando le dipodie 
trocaiche che si ravvisano facilmente in | e 2, facile riesce la integra- 
zione degli schemi rimasti qua e là mutili per la perdita della musica, 
e quindi dei segni diacritici suppletorî di quantità. i.o schema completo 
era il seguente: 


)v-a.l opa ii 
2) - 

blcalà lei 

4) 0-,l_ [CA 


ugual sur 


sone l'aligzioil pe A 


Evidente riesce la simmetria che intercede rispettivamente fra | e 2 
e fra 3 e 4. Isolato rimane, rispettivamente nella strofe e nell'antistrofe, 
il 5. Ma vaghissima riesce la simmetria che formano, rispondendosi a 
distanza. L'attacco sincopato che apre la melodia, e che riappare alla 
battuta 4, era comunissimo nella tecnica musicale greca, e lo troviamo, 
anche al principio, nell’epitafio di Tralle. 

Anche una semplice lettura, che tenga conto, con un'adeguata mo- 
dulazione, di questo schema integrato, può dare una migliore idea del- 
l’effetto originario; ma solamente rivestendo di vere inflessioni melodiche 
i nudi segni delle quantità, si può dimostrare tangibilmente come pote- 


A 
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rono essere sviluppati ed acquistare alta virtà espressiva elementi che 
alla semplice lettura del testo mutilato sembrano aridi e inarmonici. A 
ruesta semplice efficacia dimostrativa aspira il mio tentativo, e non ha 
la menoma pretesa artistica. 

Per un brano di questo carattere, Euripide avrà probabilmente ado- 
perato il modo cromatico. A questo mi sono attenuto, e al tono di sol. 

Una gamma di scl cromatico, comprendeva, se composta di tetracordi 
disgiunti, le seguenti note; 


I°tetracordo =—Il@tetracordo 


E se composta di tetracordi congiunti, le seguenti: 


I°tetracordo I° tetracordo —* 


E siccome nella pratica si inseriva il 2° tetracordo congiunto anche 
nella gamma dei tetracordi disgiunti, le note che un compositore antico 
aveva a sua disposizione in un sol cromatico, erano le seguenti: 


A queste mi sono attenuto nel comporre la melodia. Ho aggiunto 
qualche nota al basso, negli stretti limiti in eui possiamo supporre ch? 
le adoperassero i compositori greci, 
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PERSONAGGI 


ATENA 

ECUBA 

Coro di prigioniere troiane 
TALTIBIO 

CASSANDRA 

ANDROMACA 

MENELAO 

ELENA 


La scena rappresenta il campo dei Greci dinanzi a Troia. In fondo 
alcune tende, dove son chiuse le prigioniere troiane. Davanti ad una 
di queste, Ecuba giace al suolo. In fondo, fumano le rovine di 


Troia. Albeggia. 


Appare improvvisamente, invisibile per Ecuba, 


il Dio Posfdone. 


POSIDONE 


Qui giunsi dell’Egèo dai salsi bàratri, 
dove, danzando, le Nerèidi volgono 

il bellissimo piede: io son Posfdone. 
Poiché, da quando Febo ed io le pietre 
levammo a fil di squadra, onde le torri 
sursero, in questo suolo, a Troia intorno, 
mai dal cuor mio l’amor non fu bandito 
per la città dei Frigi. Essa conversa 

in fumo è adesso: ché le argive cuspidi 
l'hanno distrutta e saccheggiata. Epèo 
di Parnasso, il focese, costrui, 

per consiglio d'Atena, un gran cavallo, 
pieno i fianchi d'armati, e lo sospinse, 
simulacro funesto, entro le torri. 

Da le genti venture, esso cavallo 

sarà detto di legno: ché di lancie 
legno chiudea nei fianchi. I boschi sacri 
fatti or deserti, e i templi dei Celesti 
corron di sangue : dall’altar di Giove 
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protettor della casa, procombé 

sopra i gradini spento Priamo; e l’oro 

e le spoglie dei Frigi a gran dovizia 
mandan gli Achivi alle lor navi, e attendono 
da poppa il vento, sf che veder possano, 
dopo che dieci volte i campi furono 

già seminati, le lor mogli e i pargoli, 

gli Elleni che contro Ilio in guerra mossero. 
Ora io, poiché m'han vinto, Era, la diva 
d'Argo, ed Atena, ch'àn distrutti i Frigi, 
Ilio illustre ed i miei templi abbandono: 
ché quando incombe sopra una città 
solitudine trista, il culto langue 

dei Numi, onore aver pit non potrebbero. 
Echeggia lo Scamandro pei fitti ululi 
delle captive, designate a sorte 

ai vincitori : agli Arcadi ed ai Tèssali 
queste, quell’altre ai principi d’' Atene, 
figliuoli di Tesèo. Quelle Troiane 

per cui la sorte non fu tratta, sotto 

a queste tende, riserbate ai principi 
dell’esercito stanno; e la Tindàride 

Elena, la spartana, è insiem con esse: 
captiva, a dritto, è giudicata anch'essa. 
E se qualcuno vuol mirar la misera 

Ecuba, è questa, a questa soglia innanzi, 
che assai lagrime versa, e n’ha ben donde: 
ché la sua figlia Polissèna è morta 
miseramente, tristamente, sopra 

il tumulo d'Achille: è morto Priamo, 
son morti i figli, e Cassandra, la vergine, 
cui spinse Apollo a delirare oracoli, 

ogni pietà dei Numi, ogni rispetto 
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posto in oblio, la vuole ora Agamènnone 
sposa furtiva del suo letto. Addio, 

città che fosti un di felice, addio, 

bella cerchia di torri. Ove odiata 
Pàllade non ti avesse, ancor saresti. 


Appare Atena. 


ATENA . 
Essere può che al consanguineo pit 
prossimo al padre mio, possente Dèmone, 
e fra i Numi d'onor segno, deposta 
l'inimicizia antica, ora. io favelli? 
POSIDONE 
Certo, Atena. Parlar coi consanguinei 
non piccola lusinga è per i cuori. 


ATENA 


Approvo l'umor tuo mite, e parole 
favellerò ch'entrambi c’interessano. 


POSIDONE 


Forse da parte degli Dei? Consiglio 
nuovo di Giove, o di qual -mai fra i Dèmoni? 


104 EURIPIDE 


ATENA 


No, ma per Troia ove ora siamo; e chiedo 
il tuo potere aver col mio concorde. 


POSIDONE 


L'odio antico deposto, or tu commiseri 
Troia, poi ch'essa fu conversa in cenere? 


ATENA 


<< do . . . 
A ciò ch'io dico prima torna: vuoi 
meco partecipar disegni ed opere? 


POSIDONE 


Certo : ma prima il pensier tuo conoscere 
vorrei : gli Achei riguarda, oppure i Frigi? 


ATENA 


Lieti i Troiani, già nemici, rendere 
bramo, e agli Achei ritorno amaro infliggere. 


POSIDONE 


Dall’uro all’altro umor passi cosf, 
e mesci, troppo a caso, odio ed amore? 


ATENA 


Non sai che me, che offeso hanno il mio tempio? 
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POSIDONE 


Lo so: rapi Cassandra Aiace a forza. 


ATENA 


Né dagli Achei pati pena o rimprovero. 


POSIDONE 


Pure, col tuo soccorso Ilio distrussero. 


ATENA 


Dunque, oprare con te voglio ai lor danni. 


POSIDONE 


E che vuoi far? Per conto mio son prento. 


ATENA 


Duro voglio un ritorno ad essi infliggere. 


POSIDONE 


Sul continente, oppur sui salsi flutti? 


ATENA 


Corne da Troia vér la patria salpino. 
Pioggia su loro e interminabil zrandine- 
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invierà Giove dall’ètra, e raffiche 
caliginose, e il fuoco a me del fulmine 
darà, mi disse, ch'io percòta e avvampi 
le navi degli Achei. Tu, per tua parte, 

fa sî che il passo dell'Egèo rimbombi 

di smisurati cavalloni, e vortici 

di salsedine; e colma di cadaveri 

gli anfratti dell'Eubèa, si che gli Achivi 
a rispettare d'ora innanzi apprendano 

i miei sacrarî, a onorar tutti i Superi. 


POSIDONE 


Sarà cosf: non vuol troppi discorsi 
tale favore : i flutti dell’Egdo 
sconvolgerò : le spiagge di Micene, 

i Delî scogli a fior dell'onde, e Sciro 


‘e di Caferia i promontorî, e Lemno, 


di cadaveri molti avran le salme. 

Or tu l'Olimpo ascendi, assumi il folgore 
dalle man’ di tuo padre, e aspetta il punto 
che lieta salperà l’argiva flotta. 


Atena lascia la. scena. 


O stolto l'uom che la città distrugge, 
e templi lascia in abbandono, e tombe 
ai morti sacre; ei segna Îa sua pèrdita. 


Posidone parte. 


Ecuba si scuote e lentamente si solleva. 


ECUBA 


Su via, misera, il capo dal suolo, 

la cervice solleva. Non c'è 

più Troia, non sono regina 

più di Troia. Se il Dèmone muta 
la sorte, rasségnati. Naviga 

secondo la rotta, secondo 

la sorte: non volgere contro 

corrente la prora di vita : 

di flutti del caso abbandénati. 
Ahimè, ahimè! 

Qual mi manca motivo di piangere, 
me tapina? La patria ho perduta, 

i figli, lo sposo. O degli avoli 
supremo fastigio magnifico, 

tu dunque eri nulla! 

Che devo tacere? Che devo 

non tacere? Che piangere? Oh misera, 
o angosciosa postura in cui giacciono 
le mie povere membra, su questo 
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duro letto, prostrata sul dorso. 

O mio capo, o mie tempie, o miei fianchi, 
quale brama avrei pur di girarmi 

d’intorno al mio dorso, d’intorno alle vertebre 
verso entrambe le costole, ai gemiti 

e al pianto infrenabili. 

Rimane la Musa ai tapini, 

nei cordogli che vietan le vittime. 


Si leva. La sua lamentela assume le modulazioni del canto. 


Strofe 


Prue delle rapide navi, 

che verso Ilio sacra il remeggio 
traverso il purpureo pelago 

e i comodi porti dell’Ellade 
volgendo, con voci soavi 

di sampogne, e peani di flauti 
odiosi, apprendeste d'egizio 
magisterio le compagini, 

ahimè, nella rada di Troia, 

per riprender la moglie esecrabile 
di Menelao, la macchia 

di Cìstore, l’infamia 

dell’Eurota, che a Priamo, germine 
di cinquanta figliuoli die’ morte, 
e me, questa Ecuba misera, 
sospinse a misera morte. 


Antistrofe. 


Ahi, dove giaccio! Alla tenda 
d’Agamènnone presso, e, da vecchia 


schiava son tratta lungi alla patria. 
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E a lutto recise ho le chiome, 
disfatta la fronte, ed orrenda. 

Dei Troiani maestri di cuspidi 

o voi, misere spose, e voi, vergini . 
che non saprete connubio, 

arde Ilio, si levino gemiti. 

Come lancia la madre agli aligeri 
l'appello, io lancio un cantico, 

da quello assai dissimile 

che, poggiata allo scettro di Priamo, 
intonavo, guidando coì miei 

piedi sicuri, le frigie 

danze, ad onor degli Dei. 


ee 
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Dalle tende del fondo escono le donne che formano il primo 
semicoro, e si avvicinano ad Ecuba. 


LA CORIFEA 
Strofe I 


Ecuba, che piangi e ti lagni? 

Che nuove son giunte? | tuoi gemiti 
udii penetrar nella tenda; 

e invase terrore le donne 

troiane, ch'ivi entro 

lamentano il duro servaggio. 


| ECUBA 
Degli Achei nelle navi, o figliuole, 
le mani già scuotono i remi. 


CORIFEA A 


E perché, me tapina? Oltre il mare 
mi voglion strappare alla patria? 
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ECUBA 


Non lo so; ma presenic sciagure. 


CORIFEA A 
Ahi ahi! 
Sciagurate Troiane, apprestatevi 
ad uscire ad udire sciagure : 
a partire s'affrettan gli Achivi. 


ECURA 
Ahi ahi!, 
Deh, fate che qui 
Cassandra non esca, che infuria 
. delira, e ludibrio 
non sia per gli Argivi, 
e cruccio sui crucci per me. 
Ahimè | 
Troia, misera Troia, distrutta 
tu sei: tristi quei che si persero 
1 vivi, e i già spenti. 


Dalle tende escono le donne che formano il secondo semicoro. 


CORIFEA B 


Antistrofe I 
Ahimè! D’Agamennone lascio 


le tende, o regina, tremando, 
per udirti, Gli Argivi decisero 
d'uccidermi, misera, oppure 

già chini sui bordi, 


al remeggio s'apprestano i nauti? 
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ECUBA 


Da l'aurora, o figliuole, con l’anima 
percossa d'orrore, qui venni. 


CORIFEA B. 


Giunto è forse dei Danai un araldo? 
Di chi, trista me, sono schiava? 


ECUBA 


Sarà presto decisa tua sorte. 


CORIFEA B 
Ahi ahi! 
Quale d'Argo signore o di Ftia, 
quale mai, me tapina, in un'isola 
m'addurrà schiava, lungi da Troia? 


ECUBA 
Ahi ahi! 
a quale signore 
servire, in che terra, da vecchia 
dovrò, come un fuco, 
effige funesta, 
immagine vana di morte? 
Ahi ahi! 
Della soglia a custodia, od a cura 
dei bimbi, io che onori riscossi 
a Troia regali! 


Le ———_——a 
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CORO 
Strofe II 


Ahimè, ahi, con che gemiti 

l'estremo danno tuo tu piangi! Îo, misera, 
più non farò sopra l’Idèo telaio 

ire e redire i pettini. 

Dei padri miei la casa or miro l'ultima, 
l’ultima volta; e patirò durissime 

pene; o sospinta d'un Acheo nel talamo 


— ch, maledetta tal notte e tal Dèmone! — 


o di Pirène attingere 

dovrò la sacra linfa, ancella sordida, 
Alla beata celebre 

potessi pervenir terra di Tèseo | 

Ma dell’Eurota ai vortici, 

d'Elena alla dimora odiosissima, 
mai, deh, non giunga, agli ordini 


di Menelao, saccheggiator di Troia! 


Antistrofe Il 


La terra venerabile 

del Penèo, che all'Olimpo è base fulgida, 
è d'ogni ben, narra la fama, prospera, 
tutta è di pomi florida. 

A questo suolo, dopo la santissima 

di Tesèo sacra terra, io vorrei giungere, 

o d'Efesto all’etnèa terra, che levasi 

sul mar, di fronte alla città fenicia, 

ed è madre dei siculi 

monti, e ghirlande il valor suo proclamano. 
Quindi la terra approssima, 

pel navicchier che solca il flutto Ionio, 
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cui bagna il fulgidissimo 
Crati, la cui cesarie bionda e fulvida 
si snoda, e col santissimo 
umor nutre ed allieta un forte popolo. 
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CORIFEA 


Dalle schiere ecco giunge dei Dànai 
un araldo, di nuovi messaggi 
dispensiere, che l’orme sollecita 
dei rapidi piedi. 
Che reca? Che dice? Noi schiave 


siamo già della dorica terra. 


Giunge Taltibio. 
TALTIBIO 


Ecuba, sai che spesse volte a Troia 
, dell'esercito achivo araldo io venni. 
Taltibio sono, a te già noto, o donna, 
ed un pubblico a te placito reco. 


ECUBA 


Ecco, dilette Troiane 
ciò che da tempo io temevo. 
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TALTIBIO 


Se temevi le sorti, esse fr tratte. 


ECUBA 
Ahi, di Tessaglia quale città 


quale di Ftia 
dicesti, o della terra di Cadmo? 


TALTIBIO 


Foste a varii assegnate, una a ciascuno. 


ECUBA 


Quale a ciascuno toccò? Quale attendere 
può delle donne di Troia prospera sorte? 


TALTIBIO 


Lo so; ma d'esse chiedi una alla volta. 


ECUBA 


Dimmi, a chi dunque toccò 
la mia povera Cassandra? 


TALTIBIO 


Agamènnone, il re, per sé la scelse. 
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ECUBA 


Serva alla donna di Sparta ella dunque sarà? 
Ahimè ahimè | 


TALTIBIO 


No, ma segreta sposa del suo talamo. 


ECUBA 


Di Febo la vergine, a cui diede il Dio chioma d’oro 
che vivere immune da nozze potesse? 


TALTIBIO 


L'innamorò la vergine fatidica. 


ECUBA 


Gitta, o figlia, le chiavi tue sante, 
dalle membra il velame disciogli dell’infule sacre. 


TALTIBIO 


Gran cosa è pur salire un regio talamo ! 


‘ECUBA 


E la figliuola che or ora m'avete rapita, dov'è? 
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TALTIBIO 


Di Polissena vuoi dire? O di chi? 


ECUBA 


Di Polissena. Con chi la stringeva la sorte? 


TALTIBIO 


Scelta ministra fu d'Achille al tumulo. 


ECUBA 
Ahimè! Perché fossi a una tomba 
ministra, io t'ho dunque concetta? 


Ma quale costume, qual rito, 
amico, è mai questo per gli Èlleni? 


TALTIBIO 


La figlia tua chiama beata: ha pace. 


ECUBA 


Quali parole son queste? Vede ancora la luce del sole? 


TALTIBIO 


Tal sorte ebbe, che più mali non soffre. 
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ECUBA 
E quale ebbe sorte la sposa 


d'Ettore, il bronzeo guerriero, 
la misera Andromaca? 


TALTIBIO 


L'ebbe il figlio d'Achille: anch'essa scelta. 


ECUBA 
E a chi sarò serva io, ch ho d'uopo 


del bastone, che sia terzo puntello 
al vecchio mio corpo? 


TALTIBIO 
Ulisse t'ebbe in sorte, il signor d'Itaca. 
ECUBA 


Ahimè ahimè | 


Lacera il raso tuo capo, 


strappa entrambe le guance con l'unghia. 


Ahimè ahimè ! 

Voluta la sorte m'ha schiava 
d'un uom sozzo, maestro di frode, 
nemico a giustizia, 

d'una belva che legge non ha, 
che le cose di li, qui travisa, 


di lf quelle di qui, 
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ch'ha duplice lingua, 

che semina l’odio 

dov'era amicizia. 

Compiangetemi, o donne di Troia. 
lo sono infelice, 

perduta son, misera me: 

ch'io m'ebbi fra tutte 

la sorte pit infesta. 


CORIFEA 


Regina, il tuo signor. tu sai. Ma quale 
fra gli Elleni o gli Achivi il mio sarà? 


TALTIBIO 


Orsi, famigli, quanto prima è d’uopo 

che rechi alcuno qui Cassandra, ed io 

al duce nostro la consegni, e poi 

le prigioniere scelte agli altri adduca. — 
Oh, qual’'bagliore entro la tenda brilla 

di fiaccole? Che mai fan le Troiane? 
Ardono forse gli àditi? In procinto 

d'esser condotte dalla patria ad Argo, 
dando alle fiamme il proprio corpo, vogliono 
morire? Certo, in tali eventi, un libero 

cuor, le sue pene mal sopporta. — Apri apri, 
ché questo evento a voi grato, ma infesto 

per gli Achei, me gittar non debba in colpa. 


ECUBA 


Un incendio non è: la figlia mia 
Cassandra, è : verso noi corre delira. 


Die 
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Entra in folle danza Cassandra, vestita da sacerdotessa. 
Delira, e squassa una fiaccola. 


CASSANDRA 


Largo, fate alal 

lo porto la fiaccola, io celebro, inondo di luce, 
vedete vedete, 

con questa mia lampada il tempio. 

O sire Imenèo, 

beato lo sposo, 

me beata che a talamo regio, 

che in Argo andrò sposa. 

Imèn, o Signore Imenèo | 

Perché mai, tutta in lagrime, o madre, 
tutta in ululi, il padre defunto 

stai gemendo, e la patria diletta? 

lo stessa, per queste mie nozze 

brillar fo le vampe del fuoco 

in raggio, in fulgore 

facendo per te, 

Imenèo, per te, Ecate, il fuoco 

brillare che a nozze virginee s’addice. 
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Antistrofe. 


Lancia nell’ètere il piede sublime, sii guida, sii guida 
alla danza, 

evoè evoè |, se 

come già per gli eventi che prosperi - 

più al padre seguirono. 


DI 


‘Sacro è questo coro. 


Nel tuo tempio, fra i lauri, conducilo, 
o Febo, a onorarmi, tu stesso, 

Imen o Imene. 

Danza, o madre, su, volgi il tuo passo 
carolando, e dei pie’ la cadenza 

alla nostra, o diletta, accompagna. 
Gridate Imenèo, con beate 

canzoni, acclamate, con grida 

di gioia, la sposa. 

O Frigie fanciulle 

dalle fulgide vesti, esaltate 

lo sposo che il fato concesse al mio talamo. 


CORO 


Frena, Ecuba, la tua figlia delira 
ché a pronti balzi al campo acheo non giunga ! 


ECUBA 


Tu la fiaccola, Efesto in queste nozze 
reggi; ma troppo amara è questa luce 
che fai brillar, dalla speranza grande 
troppo diversa. Ahi, figlia mia, creduto 
mai non avrei che delle spade all'ombra 
e delle lancie achèe simili nozze 
celebrare dovrei. Dammi la fiaccola, 
ché, delira correndo, obliqua tu 

la reggi, o figlia; e la sventura il senno 
reso non t'ha, ma quale fosti or sei. 
Riportate le faci entro la tenda, 

donne di Troia, e ai cantici di nozze 
rispondan di costei le nostre lagrime. 


CASSANDRA 


La fronte mia vittoriosa cingi 
d'una ghirlanda, o madre, e per le mie 
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regie nozze t'allegra, e siimi guida, 

e se ti par che poco io sia sollecita, 

spingimi a forza. Ché se Febo esiste, 

il re d'Acaia, il celebre Agamènnone, 


‘sposa m'avrà più d'Elena funesta, 


ché morte a lui darò, saccheggerò 

la sua casa, a mia volta, a far vendetta 
dei fratelli e del padre. Altre sozzure 
dire non vo’. Non canterò la scure 

che taglierà la mia gola e l'altrui, 

e i matricidi agoni a cui principio 

le mie nozze daranno, e la rovina 

della casa d’Atreo. Ma vo' provare 
che la nostra città pit fortunata 

è degli Achivi. Invasa io son del Nume; 
ma tuttavia, desisterò, per farlo, 

dal furor mio. Per una donna sola 

e per un solo amor, quelli per Elena 
riaver, mille e mille alme perdettero. 

E il duce lor, che proclamato è saggio, 
quanto più caro avea, perdé, per quanto 
era più infesto: della casa il gaudio, 

la figlia sua, diede al fratello, a causa 
della sua sposa, che rapita fu 

di suo buon grado, e non a forza. È quando 
dello Scamandro su le rive giunsero, 
morirono, non già perché minaccia 

fosse ai confini della terra o agli altri 
recinti della patria. E quei che caddero, 
non li videro i figli, e dalla mano 

della sposa non ffir nei pepli funebri 
composti, e in terra stranîera giacciono. 
E nella patria loro, altro avveniva: 
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morian le donne vedove, di figli 

orbi i parenti, che nutriti i pargoli 

avean per altri, e sulle tombe loro 
nessuno verserà sangue di vittime. 
L’elogio è tal che merita l’esercito. 
Meglio tacere è poi le turpitudini : 

né la mia Musa cantatrice tale 

‘divenga mai, che le sozzure memori. 

Ed i Troiani, invece, pria morirono, 
fulgida gloria, per la patria; e quelli 

che la lancia abbatteva, addotti spenti 
alle lor case dagli amici, involucri 

nel patrio suolo ebber di terra, e il tumulo 
estrusse allor chi lo voleva. È quanti 
morîr dei Frigi nella pugna, in casa, 
giorno per giorno, con le spose e i figli, 
gioia agli Achivi sconosciuta, vissero. 

Ed il destino d'Ettore, che lugubre 

ti sembra, odi qual fu. Morî, poi ch’ebbe 
fama d'eroe conquisa; e ciò gli fecero 


gli Achei, venendo a Troia: ov'essi fossero 


restati in patria, il suo valor sarebbe 
rimasto ignoto. È Paride, la figlia 
sposò di Giove: senza quelle nozze, 
del parentado niun parlato avrebbe. 


CORO 


Come dei mali tuoi soavemente 
ridi, ed intoni cantici, che certo 
il tuo stesso cantar falsi dimostra. 
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TALTIBIO 


Se te demente non rendesse Apollo, 
impunemente ai duci miei congedo 

dare da Troia con si tristi auguri, 

tu non potresti. No, chi saggio e accorto 
sembra, non val più di chi nulla vale. 

Il supremo signor di tutti gli Elleni, 

il figliuolo ad Atrèo caro, l’amore 
prescelto s'addossò di questa Mènade. 
Poverello sono io; ma non l'avrei 

voluta sposa. È a te, che il senno a posto 
non hai, perdéno i biasimi agli Achivi, 
gli encomî ai Frigi; e i venti li disperdano. 
Seguimi, del mio duce o sposa bella, 
verso le navi. E tu, quando comandi 

di Laerte il figliuol, dovrai seguirlo : 
serva sarai d'una donna pudica, 

a quanto dicon quei che ad Ilio vennero. 


CASSANDRA 


Che cianciatore è questo servo! Il nome 
perché dànno d'araldi a questi famuli 

e di tiranni, e di città, che l'odio 

son degli uomini tutti? Andrà, tu dici, 
serva mia madre alla casa d'Ulisse? 

E dove son gli oracoli d’'Apollo, 
espressi a me, che qui morta sarebbe? 
Taccio l'altre ignominie. O sciagurato, 
egli non sa che pene ancor l’attendono! 
Oro, al confronto, gli parranno i mali 
dei Frigi, i miei: ché dieci anni, oltre quelli 
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trascorsi qui, passare ancor dovranno, 
pria che soletto alla sua patria giunga : 
non sa lo stretto ove abita Cariddi, 

fra le rupi tremenda, e non l’alpestre 
d’umane carni vorator Ciclope, 

né la ligura Circe, onde sembianza 
l’uomo assume di ciacco, e non le navi 
frante tra i flutti, né il desio del loto, 
né i buoi sacri del Sole, onde le carni 
emetteranno un dî voce che amara 
suoni ad Ulisse. E ad esser breve, all’Ade 
scenderà vivo, e, al pelago sfuggito, 
in casa troverà mali infiniti. 


Ma perché contro il destino d’Odisseo scaglio i miei dardi? 
A uno sposo nell’Averno devo unirmi : or non si tardi. 
Sull’esequie tue, che tristo sei, che insigne sembri, o duce 
degli Achei sommo, saranno tristi tenebre, e non luce. 

Il mio corpo, giti scagliato nei burroni dove piomba 

dei torrenti l'acqua, ignudo, del mio sposo sulla tomba, 
pasceran le fiere: e famula fui d'Apollo. O dell'Iddio 
caro a me su tutti, bende, delle feste infule, addio. 

lo le sagre ove incedevo già superba, ecco, abbandono: 

da me lungi ite, vi lacero, sinché pura ancora io sono : 

alle brezze, che le sperdano, Dio profeta, io le consegno. 
In qual nave ho da salire? Del signore dov'è il legno? 

Se propizio il vento spira, non tardare, ed apri i lini; 

con me tu da questa terra una adduci dell’Erfni. 

Madre, salve : e tu non piangere. È tu, padre, e voi, germani 
già sepolti, lungo tempo non saremo ancor lontani : 

tra i defunti, coronata di vittoria, io verrò presto: 

ché il lignaggio avrò distrutto degli Achivi a noi funesto. 


Esce con Taltibio e le guardie. Ecuba piomba al suolo. 
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CORO 


Vedete, o dell'antica Ecuba ancelle, 
come piombata senza voce al suolo 

è la regina vostra? Or soccorretela. 
O patirete che una vecchia resti 

cosf prostrata, o tristi? Sollevatela. 


ECUBA 


Qui dove io caddi, poiché il grato ufficio 
grato non m'è, lasciatemi ch'io giaccia, 
o fanciulle: giacer s'addice a ciò 
che soffro, che soffersi, e soffrirò. 
O Numi — invoco in voi tristi alleati, 
lo so, ma pure è qualche illusione 
i Celesti invocar, quando ci coglie 
la mala sorte — io voglio adesso il bene 
che un tempo ebbi, cantar: pietà maggiore 
cosf le mie sciagure ispireranno. 

Regina fui, d’un re sposa; e da lui 
ottimi figli m'ebbi; e non il numero 
m'è vanto inane: i primi eran tra i Frigi. 
Nessuna donna di Troia né d'Ellade, 
né barbara, menar vanto potrebbe 
d’averne tali procreati, e tutti 
cader li vidi sotto l’aste d'Ellade, 
e su le tombe i lor crini recisi, 
e quei che vita in loro infuse, Priamo, 


| non per udita altrui morto lo piansi, 


ma sopra lara del recinto io stessa 
immolare con questi occhi l'ho visto, 
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e la città cadere. E le mie figlie 

io le crebbi a prescelto onor di sposi, 

ma per altri le crebbi; e dalle mani 

mi furono strappate; e non ho speme 
ch'esse mai più mi veggano, né ch'io 

più vegga loro. E, culmine di mali 

ultimo, schiava andrò, già vecchia, in Ellade. 
E le bisogne che meno convengono. 

alla vecchiaia, a me quelle imporranno : 

o rimanere a guardia, io madre d'Ettore, 
delle porte ai serrami, o fare il pane, 

e al rugoso mio dorso aver giaciglio 

la nuda terra, e letti ebbi regali, 

e vesti sopra le consunte membra 
indossare consunte, e disdicevoli 

a chi visse già ricco. Ahi, me tapina, 
quante sventure, a causa d'una infida 
sposa, già m'ebbi, e quante ancor n'avrò! 
O figlia mia, partecipe dell’estro | 
divin, Cassandra, e tu, per che sciagure 

la purità perdesti ! E dove sei 

tu, Polissena misera? Ahi, né figlio 

mi soccorre, né figlia; e tanti n’ebbi, 

povera me. Perché mi sollevate 

dunque? Per che speranza? Il pie’ che a Troia 
incedeva superbo, ora guidate 

ove giaciglio avrò di terra, e sassi 

per origliere, ch'io vi cada, e muoia, 

di lagrime distrutta. Oh, non crediate 
felice, innanzi che sia morto, alcuno. 


Si accascia di nuovo al suolo. 
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CORO 
| Strofe 


O Musa, per Ilio 

intona fra lagrime 

il canto funereo 

degl’inni novelli 

che adesso per Troia m'appresto a cantare. 

Come io per il cocchio dall’orma quadruplice 
perduta fui, misera, fui schiava agli Argivi, 
allor che dinanzi alla porta 

il cavallo dagli aurei frontali 

lasciar, pieno d'armi, che al cielo 

mandava il rimbombo. 

È, asceso sovr'essa la rocca, 

il popol di Troia gridò : 

« Cessaron le pene: quest’idalo, 

su dunque, alla vergine d'Ilio 

offrite, alla figlia di Giove ». 

Chi mai non usci dalla casa, 

delle giovani, chi dei vegliardi? 

E, gioendo, canzoni intonando, 

accolsero il loro esterminio. 
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Antistrofe. 


E tutti alle porte 

accorsero i Frigi, 

stupiti ammirando 

l'agguato dei Dànai, 

nel pino montano foggiato; e alla Vergine 
ambrosia, che giogo non sa, lo donarono, 
a pari di scafo di negro naviglio 

con funi di lino l’addussero 

alle sedi marmoree di Pallade, 

al suolo che scorrer doveva 

del sangue dei nostri. 

E sopra il travaglio ed il gaudio 

calò la notturna caligine. 

E il flauto di Lidia suonò, 

e i canti di Frigia; e le vergini, 

dei pie’ fra l'aereo scalpito, 

levarono un cantico lieto. 

E il baglior delle faci, irrompendo 

nelle case, il fulgore languente 

sopiva dei fuochi domestici. 


Epodo 


Frattanto io, nel tempio 
d'Artèmide alpestre, la vergine 
figliuola di Giove, 

cantavo, danzavo; ed un ululo 
sanguineo s'effuse per tutta 

la città, per le strade di Pergamo. 
I pargoli cari tendevano 

le mani sgomente, 

a stringere i pepli alle madri; 
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e Marte proruppe 

dall'agguato, e fu opra di Pàllade. 
Cominciarono, all’are d’intorno, 

le stragi dei Frigi. Le vergini 
recidevan le chiome nei talami, 
cordoglio alla patria dei Frigi, 
corona pei figli dell’Ellade. 


—_ 


| 


(\\ 
\ 
» 


Si vede giungere un carro, e sopra Andromaca col figlio 
Astianatte. Accanto a lei le armi di Ettore ed altre armi 
predate ai Troiani. 


CORIFEA 


A noi giunge, vedi, Ecuba, tratta 
sopra un cocchio degli Elleni, Andromaca. 
Sul suo sen tutto palpiti, è il figlio 
d'Ettore, Astianatte. O infelice, 

dove mai, di quel carro sul dorso 
tratta sei, presso all’armi di bronzo 

del tuo sposo, e alle spoglie dei Frigi 
‘predate con l’armi, 

onde il figlio d'Achille farà, 

tornato da Troia, ghirlanda 

al templi di Ftia? 


ANDROMACA 
Strofe 1 


Mi traggono i miei — signori : gli Achei. 


ECUBA 
Ahimè | 
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ANDROMACA 


Qual peana tu plori... 


ECUBA 
Ahimè | 


ANDROMACA 


pei miei dolori... 


Ù ECUBA 
O Diol 


ANDROMACA 


per la trista mia sorte? 


ECUBA 
O figli! 


ANDROMACA 


Siam giunti alla morte. 


ECUBA 
Antistrofe I 


Distrutta è Troia, — distrutta è la gioia. 


ANDROMACA 
Tapina! 
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EÈCUBA 


O miei figli fiorenti | 


ANDROMACA 
Ahi ahi! 


ECUBA 
Ahi che tormenti... 


ANDROMACA 


m'angosciano ! 


ECUBA 


O trista fortuna... 


ANDROMACA 
di Troia... 
ECUBA 
che in cenere fuma! 
ANDROMACA 
Strofe Il 


Vieni, o mio sposo, vieni. 


ECUBA 


Il figlio mio, che posa 
nell'’Ade invochi, misera! 
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ANDROMACA 


Soccorri la tua sposa. 


ECUBA 
Antistrofe Il 


E tu, scorno degli Èlleni... 


ECUBA 


e tu, vegliardo Priamo, 


ANDROMACA 


tu, de’ miei figli padre... 
guidami giù nell’Ade. 


ANDROMACA 


Grandi son tali brame. 


ECUBA 


Grandi, o misera, i nostri dolori. 


ANDROMACA 
Caduta è la città. 


ECUBA 


Sopra doglie s'aggravano doglie, 
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ANDROMACA 


Per il corruccio dei Numi, poiché a morte sfuggiva il tuo figlio, 
che per un letto odioso distrusse la rocca di Troia. 

Presso Pàllade stese, preda ai vulturi, starino le salme 
sanguinolente. Il giogo servile egli a Troia acquistò. 


| ECUBA 
O patria sventurata..... | 
ANDROMACA 
mentre io t'abbandono, ti piango. 
ECUBA 
Vedi or la misera fine..... 
ANDROMACA 


e la casa ove madre io divenni. 


ECUBA 


Deserta è Troia : o figli, la madre da voi si separa. 

O quanto il mio tormento, o quale il mio canto di doglia! 
Or nella nostra casa su lagrima lagrima stilla. 

Ma più non versa pianto chi, spento, dimentica i crucci. 
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CORIFEA 
da 


Come son dolci, a chi soffre, le lagrime, 
e i tristi canti delle nenie, e i gemiti | 


ANDROMACA 


Madre dell'uom che tanti Argivi spense, 
vedi queste sciagure, o madre d'Ettore? 


ECUBA 


L'opere vedo dei Celesti, come 
esaltano i da nulla, e i grandi abbattono. 


ANDROMACA 


Preda son tratta con mio figlio. Fui 
nobile, e schiava son: mutò mia sorte. 


ECUBA 


Terribile è il destino: or or Cassandra 
fu da me lungi trascinata a forza. 


ANDROMACA 
Ahi ahi! 
Un altro Aiace, a quel che dici, apparve 
per la tua figlia: e mali altri ti premono. 


LE TROADI 139 


ECUBA 


Mali senza misura e senza numero, 
che l'uno contro l'altro a gara vengono. 


ANDROMACA 


Polissena tua figlia, fu sul tumulo 
spenta d'Achille, offerta a salma inanime. 


ECUBA 


Ecco, misera me, ciò che Taltibio 
in via d'enigma, e non chiaro, mi disse. 


ANDROMACA 


La vidi io stessa; e giù dal carro scesi, 
di pepli la coprii, la salma piansi. 
ECUBA 


Ahi scellerato sacrificio! Ahi ahi 


figlia, quanto la morte tua fu trista | 


ANDROMACA 


Fu quale fu la morte sua; ma pure 
miglior destino ebbe di me, che vivo. 
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ECUBA 


Non son tutt'uno vivere e morire. 
La morte è il nulla; ma chi vive spera. 


ANDROMACA 


Non son le tue parole ineccepibili, 

o madre. Odimi e in cuor qualche sollievo 
accoglierai. Morire e non esistere 

la stessa cosa, dico io, sono; e meglio 
vale morir, che turpemente vivere. 

Niun male sente e niun dolore un morto; 
ma chi, beato un di, piomba in miseria, 
l'alma si danna, ripensando al tempo 
della ventura. Polissena, come 

se mai la luce vista non avesse, 

è spenta, e nulla più sa dei suoi mali. 
lo, che alla buona fama ebbi la mira, 
poi che l’ottenni, tanto più frustrata 

fui da fortuna. Quante si registrano 
femminili virti, tante solevo 

esercitare nella casa d'’Ettore. 

E prima, i luoghi ove una donna, solo 
con la presenza, o buono o tristo sia 

il suo contegno, mal nome s'attira, 

io ne scacciai la brama, e in casa stetti. 
E in casa non lasciai che penetrassero 
le adorne ciance femminili; e il senno 
maestro ottimo avendo, a me bastai. 

E sereno lo sguardo e muto il labbro 
al mio sposo offerivo; e ben sapevo 
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. quando io dovessi averla vinta, e quando 
la vittoria lasciare a lui dovessi. 

E questa fama, degli Achivi giunta 
all'esercito, me trasse a rovina: 

ché, poi che presa io fui, d'Achille il figlio 
sposa mi volle avere; e nella casa 

degli assassini nostri io sarò schiava. 

Or, s'io da me respingo il caro volto 
d'Ettore, e schiudo al nuovo sposo l’anima, 
trista al defunto sembrerò : se l'odio, 
odiata sarò dai miei signori. 

Dicono, è vero, che una notte basta 
.l'odio a placare che una donna nutra 

per il letto d'un uom; ma quella femmina 
che il primo sposo per un nuovo talamo 
repudia, ed ama un altro, io l’aborrisco. 
Sin la puledra, dalla sua compagna 
separata, a malgrado il giogo soffre; 

‘e un bruto è pur, senza parola od uso 

di senno, e inferiore è per natura. 

E sposo qual bramavo, Ettore, io t’ebbi, 
per nobiltà, per senno, per ricchezza, 

per insigne valore. E intatta dalla 

casa del padre tu m'avesti, e primo 

nel mio virgineo letto entrasti. E adesso 
tu sei caduto, ed io, sopra un battello, 
tratta a giogo servil sarò ne l'Ellade. 
Mal minore non trae seco la morte 

di Polissena, che tu piangi? A me 
nemmeno resta la speranza, l’ultimo 

ben di tutti i mortali; e non m'illudo 


DI 


d'aver mai bene; eppur, soave è illudersi.. 
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CORO 


Siam di sciagura al punto istesso; e conscia 
dei miei cordogli il gemer tuo mi rende. 


ECUBA | 


Mai non entrai nei fianchi d'una nave, 

ma per udita so, dipinto vidi 

come i nocchieri, quando affrontar debbono 

men tremenda tempesta, ‘ogni lor zelo 

impiegano a salvarsi; e al timon questi 

corre, e un altro alle vele, e fa riparo 

dall'acqua un terzo alla sentina. Ma 

quando troppo sconvolto il pelago estua, 

s'abbandonano all’impeto dei flutti, 

s'affidano alla sorte. Anche io cost, 

da tanti mali oppressa, muta resto, 

cedo senza parlar: ché mì soverchia 

dei mali il flutto onde gli Dei m’opprimono. 
Ma tu, figlia diletta, al suo destino 

Ettore lascia : richiamarlo in vita 

non potranno le tue lagrime : onora 

il tuo nuovo signore, e la lusinga 

cara offri a lui dei tuoi costumi: lieti 

con ciò. tu renderai tutti gli amici, 

e di mio figlio il figlio alleverai, 

grande conforto a Troia, ove i suoi figli 

d'Ilio possano un di novellamente 

le mura alzare, e la città risorga. 

Ma nuova a nuova s’avvicenda. Quale 

famulo degli Achei vedo, che nuovi 

divisamenti reca, e a noi s'appressa? 
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Giunge Taltibio. 
TALTIBIO 


Non volermi odiare, o sposa d'Ettore, 

del più prode tra i Frigi: a mal mio grado 

giungo, dei Dànai nunzio e dei Pelòpidi. 
ANDROMACA 


Che c'è? Sciagure il tuo preludio annunzia. 


TALTIBIO 


Deciso han che tuo figlio..... Oh come dirlo | 


ANDROMACA 


Ch'abbia un altro padrone, e non il mio. 


TALTIBIO 


Niun degli Achivi sarà suo padrone. 


ANDROMACA 


Lo lascieran dei Frigi qui superstite? 


TALTIBIO 


Blande parole a dirti il mal non trovo. 
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ANDROMACA 


Ti approvo, sol che un mal tu non m'annunzi. 


TALTIBIO 


Un male, e grande: uccideran tuo figlio. 


ANDROMACA . 


Ahi, male delle nozze anche maggiore! 


TALTIBIO 


Convinse Ulisse l'assemblea, dicendo..... 


‘. ANDROMACA 


Ahimè dolor ch'ogni misura supera ! 


TALTIBIO 


che sconvien d'un tal padre il figlio vivere, 


ANDROMACA — 


Sui figli suoi ricada un tal giudizio |! 


TALTIBIO 


e che bisogna giù scagliarlo dalle 
torri di Troia. E tu non far contrasto, 
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e non serrarti al figlio; e i tuoi tormenti 
nobilmente sopporta. Alcun soccorso 

tu qui non hai. Considera. Perduto 

hai lo sposo e la patria, e schiava sei; 
e noi capaci siamo di combattere 
contro una donna sola. Ond'io t’esorto 
che tu lite non cerchi, e non commetta 
atto veruno indecoroso o basso, 

e neppure agli Achei scagli rimproveri. 
Ché, se tu dici motto onde l’esercito 
s'adiri, privo resterà di tomba, 

di nenie, il figlio tuo: se muta, in pace 
sopporterai le tue sciagure, il figlio 

non lascierai senza sepolcro, e pit 
benigni a te ritroverai gli Achivi. 


ANDROMACA 


O carissimo, o tu sopra ogni cosa 

adorato figliuolo, or la tua madre 

misera lascierai, morrai per mano 

dei tuoi nemici; e ucciso la grandezza 

di tuo padre t'avrà : che agli altri suole 
recar salute; e fu quel suo valore 

per te retaggio ‘inopportuno. O letto 

mio sventurato, o nozze, o casa d’Ettore, 
dove un giorno entrai sposa, e non perché 
vittima un figlio procreassi ai Dànai, 

ma un sovrano alla fertile Asia. O figlio, 
tu piangi : intendi la sciagura tua? 

Perché t’afferri con le mani a me, 

stringi le vesti mie, come augelletto 

ripari sotto l’ali mie? Dal suolo 
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Ettore fuor non balzerà, stringendo 


la sua lancia tremenda, a tua salvezza, 
non del padre i parenti, e non la forza 
dei Frigi: un salto luttuoso, senza 
pietà, col capo in gii, spiccar dovrai, 


‘spirar l'alito estremo. O dilettissimo 


tenero amplesso per la madre, o dolce 
fragranza delle membra! Invano, dunque, 
te nelle fasce il sen mio nutricò, 

invan mi travagliai, mi macerai 

nelle fatiche! Or, la tua madre abbraccia, 
ché più non lo potrai, sèrrati a me 

che t'ho concetto, al collo mio le braccia 
serra, la bocca alla mia bocca stringi. 

O inventori di pene orride, o Ellèni, 

questo fanciullo, d’ogni colpa scevro, 


| perché mai l’uccidete? O tu, germoglio 


di Tfndaro, non sei figlia di Giove, 
ma molti i padri tuoi furono. Primo 

lo Sterminio, poi l’Odio, l'Assassinio, 
l’Invidia, e quanti orror nutre la terra. 
Mai non dirò che t'ha concetta Giove, 
Parca funesta a tanti Ellèni e barbari. 
A te la morte : ché coi tuoi bellissimi 
occhi, a turpe rovina hai sterminati 
gl’incliti campi della Frigia. Su, 

se scagliar lo volete, giù dai muri, 
prendetelo, portatelo, scagliatelo, 

le sue cami cibate : i Numi vogliono 
la mia rovina, e allontanar la morte 
da mio figlio non posso. 


Consegna il fanciullo reluttante a Taltibio. 
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Or nascondete 
questo misero mio corpo, gittatelo 
dentro la nave. Ad un soave imene, 
or che perduto ho il mio figliuolo, io muovo | 


Il carro la trascina via. 


CORO 


Mille e mille hai perduto, o Troia misera, 
‘per una donna e un odioso talamo, 


TALTIBIO 


O fanciullo, su, dunque, l’amplesso 
della misera madre abbandona, 

e t'avvia delle torri paterne 

verso l'alta ghirlanda : sentenza 

fu che quivi esalare lo spirito 

tu dovessi... Prendetelo. Oh, simili 
ambasciate affidar si dovrebbero 

ad un uom d'impudenza più amico 
ch'io non sia, che pietà non conosca. 


Parte, coi soldati che portano via Astianatte. 


ECUBA 


O fanciullo, o figliuolo del mio 
sventurato figliuolo, ci rubano 

la tua vita, a tua madre ed a me, 
empiamente. Che cosa farò? 

Come posso, tapina, soccorrerti? 
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CORO 
Strofe 


Nell'isola d'api nutrice, re Telaméne, abitavi, 

in Salamina cinta dai flutti, dov’essa declive 

volgesi ai colli sacri là dove il germoglio da prima 

fece sbocciare Atena del glauco ulivo, 

ghirlanda celeste, ornamento d'Atene opulenta. 

Quindi movesti, movesti — col figlio d'Alcmèna, maestro 
dell'arco, per compier la gesta, 

distrugger la nostra città, 

allor che da l’Ellade tu prima partivi. 


Antistrofe I 


Quando ei, pei puledri crucciato, primo de |’ Ellade il fiore 
condusse, e del Simèta fermò su le belle fluenti 

le navi solcatrici det mare, e le g6mene strinse 

da poppa, e l'arco tolse che mai non falliva, 

per Laomedonte fatale, e i muri coi moduli estrutti 

di Febo, con la furia purpurea del fuoco abbatté. 

La terra di Troia, e le mura 

dardanie, con duplice cozzo 

due volte distrusse la lancia cruenta. 
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Strofe II 


Invano, dunque, molle incedendo fra gli aurei calici, 
di Laomedonte progenie, 

colmi le coppe di Giove, ufficio su ogni altro bellissimo. 
Ma la tua patria le fiamme divorano; 

e le spiagge del pelago 

echeggian, quasi aligeri 

che su gl’implumi strepono. 

Queste gli sposi, i figli altre, le vecchie 

madri altre ancora piangono. 

I tuoi lavacri roridi, 

le palestre e le rapide 

lizze non sono più. Ma presso al soglio 

di Giove, il viso tuo sereno, amabile, 

brilla di grazie colmo; ma struggon le cuspidi 

degli Ellèni la terra di Priamo. 


Antistrofe II 


O Amore, Amore! — Spirando un giorno nel cuore ai Superi, 
giungesti alle case di Dàrdano. 

Deh, come allora esaltare tu Ilio sapesti, a che vertici, 
quando fra i Numi e lei stringesti un vincolo ! 

Taccio di Giove il biasimo. 

Ma con luce funerea 

Aurora, cara agli uomini 

dall’ali bianche, oggi mirò di Pergamo 

la terra e lo sterminio. 

Eppur, quivi ebbe origine 

lo sposo del suo talamo 

padre ai suoi figli. Lo rapi tra i sideri 

l’aurea quadriga. E fu per la sua patria 

grande speranza; ma furono sperse di Troia 

le lusinghe che i Numi allettarono. 


Cionoe Menelao. 


MENELAO 


Quanto è, raggio del Sol, bello il tuo lume, 
oggi ch'io riaver la sposa mia, 

Elena, posso! Ch’io son Menelao 

da tanti mali travagliato; e questo 

è l’esercito achivo. E a Troia io venni, 
non, com'è fama, a causa d'una femmina, 
bensf d'un uomo, che rapf la sposa 

mia dalla reggia, ospite infido. Ora egli, 
come voller gli Dei, scontò la pena, 

egli e la sua città, caduta sotto 

le lance Ellène; e la Spartana a prendere 
io vengo qui: ché della donna il nome 
che fu mia sposa, non dirò. Fra l'altre 
prigioniere di Troia, in questa tenda 

ella or si trova. Quelli che patirono 

per riaverla, in guerra, or l’affidarono, 
ch'io l’uccidessi, a me: se pur non voglio 
ricondurmela in Argo, e non ucciderla. 

Ed io decisi che il destino d'Elena 


non si compiesse in Troia, e in terra d'Ellade 
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sopra le navi ricondurla, e là 

in mano darla a quanti ebbero morti 

presso a Troia i lor cari, e quei l’uccidano. 
Su via, ministri, nella tenda entrate, 
conducetela qui, per quella sua 
obbrobriosa chioma trascinatela. 

Come da terra spirerà propizia 

la brezza, la ricondurremo in Ellade. 


ECUBA 


Tu che sostegno della terra sei, 

e in terra hai sede, o Giove, o sopra ogni altro 
arduo concetto, o che tu sia degli uomini 
illusione, o di natura legge 

fatal, t'imploro: ché per muto tramite 
movendo, tu giustizia arrechi agli uomini. 


MENELAO 


Chi sei? Qual nuova prece innalzi ai Superi? 


ECUBA 


Io ti lodo, se tu la sposa uccidere 

vuoi, Menelao; ma se la vedi, fuggi 

ché con la brama non t'adeschi. Affascina 
essa gli occhi degli uomini, le case 

brucia, dirocca le città. Lusinghe 

ha troppe : io, tu, quanti patîr, lo sanno. 


Durante le ultime parole di Ecuba, le guardie hanno trascinato fuori 
dalla tenda Elena, vestita e agghindata con somma cura. 
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ELENA 


O Menelao, questo preludio è tale 

ch'io ne sgomento. Fuor di questa tenda 
qui tratta fui dai servi tuoi. So bene 

che oggetto d'odio io son per te; ma pure, 
dimandare ti vo' : qual fu degli Elleni 

la sentenza per me? quale la tua? 


MENELAO 
Non ci fu dubbio : a me che offeso avevi 
tutti a un voto ti diér, ch'io t'uccidessi. 
ELENA 
Lecito è ch'io parole aggiunga, e provi 
che ingiusta, se morrò, sarà la morte? 
MENELAO 


Non a discuter venni, anzi ad ucciderti. 


ECUBA 


Odila, Menelao, ché di tal grazia 

non muoia priva; e affida a me la replica. 
Del mal che in Troia ella commise, nulla 
tu sai: quando saran tutte raccolte 

le accuse, non potrà schivar la morte. 
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MENELAO 


Sarà tempo perduto. Eppur, se vuole, 
parli. Ma sappia ben ch'io lo concedo 
per udir te, non già per compiacerla. 


ELENA 


Forse, ch'io parli bene o mal, rispondermi 
tu non vorrai, ché a te mi credi infesta. 
Ma le accuse che tu, parlando, immagino, 
mi volgeresti, tenterò ribattere. 
La prima causa generò dei mali 
nostri, costei, che diede a luce Paride. 
Secondo, il vecchio fu, che non uccise 
pargoletto Alessandro, in sogno apparso 
come lugubre face. E adesso, ascolta 
il resto, come andò. Vennero tre 
Dive, triplice gruppo, al suo giudizio. 
Ad Alessandro Pàllade promise 
che, condottier dei Frigi, ei conquistata 
tutta l’Ellade avrebbe. Era promise 
che dell'Asia i confini e dell'Europa, 
quando il vanto a lei desse, avrebbe Paride. 
La mia persona a lui promise Cipride, 
e l'esaltò, se nella gara avesse 
l'altre Dee superate. Ora, considera 
quali ne fàr le conseguenze. Cipride 
vinse le Dive; e un tal vantaggio agli Elleni 
han procurato le mie nozze, che 

| non conosceste signoria di barbari, 
né doveste impugnar l’arme a respingerle, 
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né tirannia. Ma quello che per l’Ellade 
fortuna fu, sventura fu per me, 

ché fui venduta per la mia bellezza, 

che d’obbrobrio coperta son per cause 
onde al capo dovrei corona cingere. 

Dirai che ancor non ho toccato il punto 
più prossimo : come io dalla tua casa 
fuggii di furto. Una possente Diva 

con sé condusse il Dèmone maligno, 
d'Ecuba figlio, o Paride o Alessandro 
che tu voglia chiamarlo. È in casa tua 

tu lo lasciavi, o malaccorto sposo, 

sopra un legno salivi, e andavi a Creta. 
E. volgo una domanda, or, non a te, 

anzi a me stessa. Che mi venne in mente, 
che il mio letto lasciai, tradii la patria 
mia, la mia casa, e, tenni dietro a un barbaro? 
La Dea punisci, e più possente renditi © 
di Giove, ch'è signor degli altri Dèmoni, 
servo di quella: onde perdono io merito. 
Ma specioso un argomento addurre 

tu vorrai contro me. Poi che Alessandro 
della terra calò morto negli aditi, 

sciolte oramai le nozze, opra dei Superi, 
la sua casa lasciare avrei dovuto, 

ed alle navi degli Achei fuggirmene. 
Bene prova io ne feci; e testimonî 

delle torri i custodi esser mi possono, 

e le vedette delle mura, che 

fuor dai merli più volte mi trovarono, 

ad una fune, per fuggire, appesa. 

Ma Déifobo, il mio nuovo signore, 
rapita a forza mi tenea sua sposa, 
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contro il voler dei Frigi. Or dunque, come 
potrai la morte giustamente infliggermi, 

o signor mio, se fui sposata a forza, 

e il ben che la mia patria ebbe per me, 
non trofei di vittoria, anzi mi frutta 

amara schiavitù? Se tu pretendi 

1 Numi dominar, pretesa è stolta. 


CORIFEA 


La patria, i figli tuoi, regina, vendica 
e confuta i suoi detti: essa favella 
bene, ed è trista: è questa arte terribile. 


ECUBA 


Difender prima io vo’ le Dee, mostrare 
che il giusto essa non parla. Era, e la vergine 
Pàllade, io mai non crederò che giungere 
a tal follia potessero, che quella 

Argo vendesse ai barbari, che Pàllade 
ponesse Atene in serviti dei Frigi. 

Per lusinga, per gioco, esse convennero 
sull’Ida a gara di bellezza. E a che 

Era tanta mai brama avrebbe avuto 

d'aver la palma di beltà? Di Giove 

uno sposo miglior cercava forse? 

A qualche sposo Atena, in mezzo ai Numi 
dava la caccia, ella che al padre chiese 
schivar le nozze, e restar sempre vergine? 
Per mascherare il vizio tuo, non fingere 
stolte le Dee: ché non convinci i savî. 
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Hai detto — e questa è poi troppo ridicola — 
che con mio figlio Cipride alla casa 
giunse di Menelao. Ché, non poteva, 
tranquilla in cielo rimanendo, te 

con tutta Amicla trasportare ad Ilio? 

Ma troppo insigne per bellezza fu 

mio figlio; e come lo vedesti, Cipride 
per te divenne la tua brama. Gli uomini 
ad Afrodite tutte quante addossano 

le follie proprie; e nelle prime sillabe 

del nome della Dea la follia suona.. 
Come, lucente d’or, nelle sue vesti 
barbare t'appari, folle di brama 

tu divenisti, ché vivevi in Argo 

povera vita; ma, lasciando Sparta 

per la città dei Frigi, ove dell'oro 
scorreano ì fiumi, di guazzar nel fasto 
certo credevi. A te, di Menelao 

la casa non bastò, per le sfacciate 
lascivie tue. Su via, dici che a forza 

il mio figliuolo ti rapî. Ma quale 

degli Spartani mai t'udf? Qual grido 
levasti? Eppure, il giovinetto Càstore 
viveva ancéra, e il suo gemello: ancéra 
non erano fra gli astri. E quando a Troia 
giungesti, e sulle tue traccie gli Argivi, 
ed era il cozzo di battaglia, quando 

a Menelao propizia era la sorte, 

tu lo esaltavi, per crucciar mio figlio, 

ché un insigne rivale in lui vedesse : 
quando i Troiani poi vinceano, nulla è 
era più Menelao. Solo badavi 

alla fortuna, in guisa tal, che sempre 
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tu la seguissi: e nulla alla virtù. 

Di funi, dici, il corpo tuo stringevi, 

per giù calare dalle torri, come 

se mal tuo grado tu fra noi restassi. 

Ma quando fosti mai trovata, che 

lacci appendessi, od affilassi un ferro, 
come una donna generosa avrebbe 

fatto, per brama del suo primo sposo? 
Eppure, quante volte io t'ammonivo : 

« O figlia, parti! I miei figliuoli avranno 
altre consorti, ed io farò che tu 

torni di furto ai legni Achivi: termine 
poni alla guerra tra gli Ellèni e noi ». 
Ma questi detti amari ti sembravano, 
ché nella casa d’Alessandro tu 

superbire volevi, aver dei barbari 
l'omaggio : a cuor ti stava molto. E adesso, 
per venir fuori ti sei fatta bella, 

e l’aria stessa che il tuo sposo mira, 
miri, o donna esecranda! È qui dovresti 
venir come pitocca, avvolta in cenci, 
tremando a verga a verga, e rasa il capo 
come una Scita, ed umiltà mostrare, 

non impudenza, pei tuoi falli antichi. 
Ora odi, o Menelao, ciò ch'io concludo : 
cingi a l'Eilade un serto, Elena uccidi, 
e tale norma fissa anche per l'altre 
femmine : chi tradi lo sposo, muoia. 


CORIFEA 


Degli avi tuoi, della tua casa degno 
méstrati, Menelao, la sposa uccidi, 


- 
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ché fiacco te chiamar non debban gli Elleni 
quando ai nemici tuoi prode apparisti. 


‘ MENELAO 


Coincidono i tuoi coi miei pensieri, 

che costei di buon grado abbandonò 
la casa mia, nel letto entrò d’un altro, 
e che il suo mentovar Cipride, fu 


vana iattanza. 
Ad Elena. 


Va’ dove t'attendono 
per lapidarti; e i patimenti lunghi 
sconta in brev’ora degli Achei, morendo; 
e a non coprirmi d'onta apprenderai. 


ELENA 


No, ti scongiuro, il mal che i Numi vollero 
non m'imputar! Perdona, non uccidermi | 


ECUBA 


Non tradir gli alleati che morirono 
per lei: per essi e i lor figli ti supplico. 


MENELAO 


Taci, vecchia; per lei non ho riguardi. 
Dico ai' ministri che dei legni a bordo 
ove in patria tornar deve la rechino. 


Elena è trascinata via. 
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ECUBA 


La stessa nave tua, deh, non ascendal 


MENELAO 


Perché? Pesa più forse ora che avanti? 


ECUBA 


Non c'è amante che amor sempre non serbi. 


MENELAO 


Secondo il cuor di chi riscosse amore. 
Ma sarà come vuoi : nella mia stessa 
nave non entrerà : ché mal non pazrli. 
E, giunta in Argo, morirà di trista 
morte, la trista, come essa n'è degna, 
ed a tutte le donne insegnerà 

che si deve esser caste. Non è facile; 
ma pur, la fine di costei, terrore 
nella loro follia susciterà, 

anche se infeste più fossero d'Elena. 


‘ | A | ife fp: 
CU RATTO ‘ cip; ri ivo: str SINO lt 


io Î 


CORO 
Strofe I 


Or cosi, Giove, il tempio 

d'Ilio, e lare balsamiche 

hai tradite agli Achèi, 

e il fumo dell’eterea 

mirra, e le fiamme dei libami, e Pergamo, 
Pergamo, la città sacra, e gl’Idèi 

valloni, ombrati d'ellera, 

ove disciolte nevi erran di fiumi, 

e, santissima sede, il sommo vertice, 

ove prima del sole ardono i lumi. 


Antistrofe I 


Tutto è finito : e vittime, 
e feste, fra le tenebre 
notturne, ai Numi, e suono 
fausto di balli, e statue 
d'oro, e il rito santissimo di Frigia 
delle dodici lune. Incerta io sono, 

‘ © Signor che nell'ètere 
abiti, incerta io son se la tua mente 
alla nostra città volgi, cui l’impeto 
ha divorata della vampa ardente. 
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Strofe Il 


O sposo, o diletto, né tumulo 

né lavacro tu avesti; ed or vagoli 

defunto; e una nave, con impeto 

alivolo, ad Argo prolifera 

di corsieri ne adduce, oltre il pelago, 
dove al cielo si levano pietre — di mura ciclopie, 
E in braccio alle madri, fra lagrime 

si lamenta una turba di pargoli. 

E geme la vergine: 

« Madre, ahimè, ché soletta mi strappano 
da te lunge gli Achei, con la furia 

dei remi, sul ceruleo 

naviglio, alla santissima 

Salamina, od all’istmio 

duplice eccelso vertice, 

dove, dicon, di Pèlope 

le soglie si dischiudono ». 


Antistrofe Il 


Deh, quando nel mezzo del pelago 


Menelao sarà giunto, del folgore 
il duplice sacro barbaglio 

in mezzo alla nave precipiti 
nell'Egeo, mentre me dalla patria 
serviti lagrimosa conduce — lontano nell’Ellade. 
Frattanto, nell’aureo specchio, 

di fanciulle delizia, la figlia 

di Zeus si vagheggia. 

Deh, la terra più mai di Laconia 
non rivegga, né l’ara domestica, 
nella città di Pitane, 
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né della Dea la bronzea 
porta, poiché la femmina 
riprese, che per l'Ellade 
obbrobrio fu, pei vortici 
del Simenta sterminio. 


O 


n 


Giunge Taltibio con guerrieri che recano il cadavere 
d'Astianatte. 


CORO 


Ahimè, ahimè! 

S'avvicenda novella sciagura 

a novella sciagura, sul suolo 
di Troia. Mirate, o consorti 
dei Troiani infelici, il cadavere 
d'Astianatte. 

Lo scagliarono giù dalle mura 
con impeto amaro; 

e lo recano quei che l’uccisero. 


TALTIBIO 


Ecuba, immoti d'una sola nave 


restano i legni, e quanto del bottino 
riman del figlio del Pelide, a Ftia 
trasporteranno : in mare Neottòlemo 

s'è messo già, ché di Pelèo novelle 


ricevé tristi : ché scacciato Acasto, 


figlio di Pelia, l’ha dalla sua patria. 
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Brama perciò di rimaner non ebbe, 

e parti senza indugio, e seco Andromaca, 
che a versar mi costrinse amare lagrime, 
quando la terra abbandonò, la sua 

patria, gemendo, salutando il tumulo 
d'Ettore, e ‘al nuovo suo signore chiese 
di dar sepolcro a questa salma, al figlio 
d'Ettore tuo, che gii piombò dai muri, 

e l’anima spirò: chiese che questo 

scudo di bronzo, che portar soleva, 
schermo al suo fianco, il padre suo, di Pèleo 
non lo recasse al focolare, né 
al suo talamo, dove essa, la madre 

del pargoletto, Andromaca, andrà sposa, 
a contristar gli occhi di lei; ma in quello 
si seppellisca il pargolo, e non già 

in recinto di pietra, e non in tavole 

di cedro : chiese che alle mani tue 
s'affidasse il cadavere, perché 

tu di bende l’ornassi e di corone, 

quanto la forza te ne basta, quanto 

il tuo stato consente, or ch'è partita 

la madre sua: ché del signor la fretta 

le proibi di dar sepolcro al figlio. 

Quando la salma ornata avrai, di terra 

la copriremo noi; poi salperemo. 

L’opera tua tu dunque affretta. lo t'ho 
risparmiata una fatica. Quando 

traversai lo Scamandro, ho nei suoi gorghi 
lavato il corpo e terse le ferite. 

Ora la terra a fender vo’, la fossa 

scavo, sicché l’opera mia, la tua, 
congiunte a un tempo, la partenza affrettino. 
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ECUBA 
AI suol ponete dello scudo d'Ettore 
l'orbe : lugubre vista agli occhi miei, 
e men che grata. O Achei, per l’armi insigni 
più che pel senno, e che mai temevate, 
che con novello scempio avete ucciso 
questo fanciullo? Ch'ei Troia abbattuta 
risollevasse un di? Nulla eravate, 
dunque, allorché pugnava Ettore, e seco 
mille e mille altre schiere, ed anche noi 
sopraffatti eravamo? E adesso, che 
Troia è caduta, e sterminati i Frigi, 
d'un fanciullo temete? Il terror, quando 
invade i cuor senza ragione, io biasimo. — 
Deh, quanto sciagurata, o dilettissimo, 
fu la tua morte! Se caduto fossi 
per la patria pugnando, o già godute 
la gioventù, le nozze avessi, o il regno 
che l’uom pari agli Dei rende, felice 
ti chiamerei, se pur felicità 
in tali cose esiste. Or tu, nessuna 
di queste cose sai, né di scienza, 
figlio mio, né di prova : il bene in casa 
avevi, e nulla pur tu ne godesti. 
Come, infelice, le paterne mura, 
opra di Febo, dal tuo capo i riccioli 
hanno estirpati ! Li educò la madre, 
di baci li copriva: adesso ride 
dall’ossa infrante il sangue: io dir non voglio 
parole orrende ! O mani, in cui soave 
delle mani paterne è ancor l'impronta, 
come dinanzi a me giace la vostra 
compagine distrutta! O caro labbro, 
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che tanti e tanti puerili canti 

pronunciavi, or sei spento! E tu mentivi 
quando, saltando sul mio letto: « O madre — 
dicevi — un lungo ricciolo per te 
reciderò delle mie chiome, e schiere 
guiderò di compagni al tuo sepolcro, 

dolci saluti a te rivolgerò ». 

Ed or, non a me tu, ma io, vegliarda 
senza patria né figli, a te fanciullo 

darò sepolcro, al tuo misero corpo. 

Ahi son fimti i tanti baci, e i giorni 
ch'io ti nutrivo, i tuoi sonni vegliavo. 

Un poeta che mai scriver potrebbe 

sulla tua tomba? « Uccisero gli Argivi 
questo fanciullo, per temerlo ». O epigrafe 
vituperosa per gli Ellèni! Or tu 

non fosti erede dei paterni beni, 

ma pure avesti il suo scudo di bronzo, 
dove sepolcro avrai. — Scudo, che il braccio 
d'Ettore bello un di schermivi, hai perso 
l'ottimo tuo custode. Oh, come dolce 
l'impronta del suo braccio è nell’anello, 

e nel tomito orbe il sudor, che spesso 
Ettore stanco, al viso avvicinandolo, 

dalla fronte stillava. — Ora da quanto 
abbiam, prendete ciò che servir possa 

a ornare il morto. Non consente il Dèmone 
pompe d'esequie: avrai quanto posseggo. 


Alcune donne entrano nella tenda. 
Oh, dissennato l’uom che salda reputa 


la buona sorte, e se n'allegra. Simili 
ha fortuna i costumi all’uom volubile, 
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e balza ora da un lato, ora da un altro, 


| né sempre resta presso l'uom medesimo. 


Escono le donne recando ornamenti funebri. 


CORIFEA 


Vedi, che frigie spoglie in su le braccia, 
a omar la salma, queste donne recano. 


ECUBA 


I giovani tuoi pari, o figlio, vinti 

non hai dell'arco, o nelle gare equestri, 

che nei frigi costumi han pregio, senza 

peccar d'eccesso; eppur, questi ornamenti 
su te del padre tuo la madre pone, 

dei beni che un di tuoi furono, avanzi. 

Elena adesso, odio dei Numi, a te 


tutto ha rapito, e l’anima per giunta 


ti tolse, e strusse la tua casa tutta. 


CORO 
Ahi, ahi! 
Tocchi il mio cuore, tocchi il mio cuore, 
tu che supremo 
esser dovevi d' Ilio signore. 


ECUBA 


L'’ornamento che tu cinger dovevi 
di frigie vesti, il di di nozze, quando 
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sposata avessi la più nobil figlia 

d'Asia, ecco, adatto alle tue membra. E tu, 
che madre bella un di fosti d'innumere 
vittorie, o targa d'Ettore diletta, 

il serto accogli: insiem con questa salma 

tu muori, ancor che tu non muoia. Degna 
d'onore sei molto pit tu, che l'armi 


del frodolento, del ribaldo Ulisse. 


| CORO 
Ahimè, ahimè ! 
La terra, o amaro spasimo, 
o figliuolo, t'accoglie. 
Gemi tu, madre..... 


ECUBA 


Ahimè ! 


CORO 


l'inno dei morti. 


ECUBA 
Ahimè, ahimè | 


CORO 


Intollerabili son le tue doglie. 
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ECUBA 


Le piaghe tue di bende io cuopro: misero 
medico, sol di nome, e non già d'opere! 
Tuo padre al resto penserà, fra i morti. 


CORO 


Colpisci la fronte, 
la mano vi lasci l’impronte. 
Ahimè, ahimè! 


ECUBA 


O donne carissime | 


CORO 


Ecuba parli ad amiche. Tu gridi. Perché? 


ECUBA 


Dunque, null'altro che la mia rovina 
vollero i Numi. Più d'ogni città 
Troia odiosa ad essi fu: le vittime 
su l’are vanamente arsero. Eppure, 
se noi sepolti avesse il Dio, la terra 
tutta di sotto in su capovolgendo, 

noi saremmo scomparsi, e senza avere 
canti largiti alle future genti, 

privi d'inni saremmo. Orvia, la salma 
seppellite nel suo povero tumulo. 
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Quanto i defunti ornar deve, egli ottenne. 
Ed agli estinti poco importa, immagino, 
che ricca esequia in loro onor si celebri : 
di chi vive son queste inani pompe. 


Dei soldati portano via la piccola salma. 


CORU 
Ahimè, ahimè |! 
La tua povera madre, disperse 
con te vide le grandi sue spemi. 
Assai fosti creduto felice 
pei nobili padri 
onde tu discendevi; ma ora 
soccombi ad orribile morte ! 


Da lungi si vedono brillare i fuochi dell'incendio 


di Troia. 
Ahimè, ahi ! 
Quali mai sulle vette di Troia 
vedo mani che vanno ondeggiando 
ardenti di fiaccole? Ad Ilio 


sovrasta novella sciagura | 
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Entra Taltibio. 


TALTIBIO 


Ai capitani a cui fu ingiunto ch’ardano 

di Priamo la città, l'ordine reco 

che pigra in man la fiamma più non serbino, 
anzi appicchino il fuoco, onde rovini - 

la città d'Ilio, e noi lieti partire 

possiam da Troia. E voi, fanciulle d’Ilio 
— poi che deve due volti avere il mònito — 
allor che i duci delle schiere facciano 

della tromba suonar chiaro lo squillo, 
movete ai legni degli Achei, sicché 

dalla terra partiate. Infelicissima 

vecchia, e tu segui. Ecco, i ministri giungono 
d'Ulisse : a lui, come la sorte volle, 

schiava esser devi, e abbandonar la patria. 


ECUBA 


Oh me tapina! Delle mie sciagure 
| è questo il punto estremo, è questo il termine: 
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dalla patria io mi stacco, è la città 

preda alle fiamme. Orsi, mio piede antico, 
affretta, anche a fatica, ond'io la misera 
città saluti. O Troia, che fra i barbari 
grandezza un di spiravi, il tuo gran nome 
perderai presto. Arsa tu cadi, e noi 


strappano schiave dalla patria. O Numil..... 


Ma perché dunque i Numi invoco? Furono 
anche prima invocati, e non udirono. 

Su, corriam verso il rogo: a me dolcissimo 
sarà con questa patria arsa soccombere. 


Si lancia verso il fondo, dove vede ardere le fiamme. 


TALTIBIO 


Le tue sciagure, in te, misera, accendono 
furioso delirio. Orsi, prendetela, 

non abbiate riguardo. In man d’Ulisse 

consegnarla bisogna. Essa è il suo premio. 


I soldati achei afferrano Ecuba, e la riconducono 
sul davanti della scena. 


ECUBA 


Ahimè, ahi! 

Figlio di Crono, Signore di Frigia, 
padre di nostra progenie, 

l'iniquo strazio non vedi che soffrono 


i figli di Dàrdano? 
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CORO 


Vede; eppur Troia disparve : la celebre 
città più non è. 


ECUBA 
Ahimè, ahimè, ahimè | 
Ilio fiammeggia, di Pergamo 
ardono i tetti, brucia 
la città, bruciano dei muri i vertici. 
CORO 
Come fumo si dissipa, 
con eterea piuma, 
per le cuspidi infeste, pel fuoco che l’investe, 
tutta Îlio si consuma. 


ECUBA 


Oh dei figliuoli miei terra nutrice ! 


CORO 
Ahimè, ahimè! 


ECUBA 


La voce della madre udite, o figli! 
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CORO 


La nenia intoni che ai morti s'addice. 


ECUBA 


A terra prostro la mia vecchia salma, 
percòto il suol con l'una e l’altra palma. 


CORO 
lo t'imito : al suolo prosterno 


il ginocchio, ed invoco lo sposo 
mio tapino, che giace in Averno. 


ECUBA 


Mi traggono, mi strappano... 


CORO | 
Oh doloroso grido | 


ECUBA 


ad altrui casa, schiava... 


CORO 


lungi dal patrio lido. 


Seggi e a 
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ECUBA 
Ahimè, Priamo, Priamo, 
che avesti morte 


senza amici, senza tumulo, 
tu non vedi la mia sorte | 


CORO 


Con la sua negra veste copria 
l'empio tuo strazio la morte pia. 


ECUBA 


Oh templi di Numi, diletta città | 


I CORO 
Ahimè, ahimè [ 


ECUBA 


La fiamma, la strage, la lancia è su tel 


CORO 


Senza gloria su questo 
suol piangerete presto. 


ECUBA 


Fumo che in alto quasi polve ondeggia 
agli occhi miei nasconde la mia reggia. 


LE TROADI 
CORO 
Tutto sparisce in vario modo : misera 


Troia, già più non è: 
diverrà della patria il nome ignoto. 


ECUBA 
Udite, udite? 


CORO 


Il fragore di Pergamo! 


ECUBA 


È tremuoto, è tremuoto | 


CORO 


E struggerà tutta Ilio! 


ECUBA 
Tremule, tremule membra, 
guidate i piedi miei dove in esilio 
servil trascorra i cadenti anni miei. 


CORO 
O misera città! Ma pure, volgere 
devi il tuo passo ai legni degli Achei. 
Partono tutti. 
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Il Patin, a proposito dell'Ecuba e de Le Tròadi, che ac- 
comuna nel suo studio, scrive: « Queste due tragedie non 
sono che quadri, quadri simili a quelle immense e complesse 
rappresentazioni del Pecile d'Atene e del Lesche di Delfi, 
dove il pennello di Polignoto aveva espresso, ispirandosi ai 
poeti ciclici, i medesimi soggetti. A quei quadri poté bene 
ispirarsi Euripide ». 
— Il confronto, certo suggestivo, calza più per Le Tròadi 
che non per l’Ecuba. Perché i due drammi, ad onta di quanto 
può farci credere una prima impressione, sono assai differenti. 

Vero è che anche i punti di somiglianza son molti. 

Primo e principalissimo, in entrambi c'è la medesima pro- 
tagonista, e in entrambi sta in scena dal principio alla fine. 

Uguale in entrambi la scena : l'accampamento degli Achei 
su la spiaggia del mare (qui nella Tròade, li nella Tracia), e 
precisamente dinanzi alle tende dove son rinchiuse le prigio- 
niere troiane. 

E tanto nell’Ecuba quanto nelle Tròadi, il coro è formato 
di schiave troiane partecipi della sventura e dello strazio di 
Ecuba. E simile il contenuto delle parti corali in funzione 
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lirica, e in tutti e due i drammi si svolge sui tre motivi mede- 
simi : pittura dell’ultima notte di Troia: evocazione delle 
cause della guerra funesta : induzioni sui luoghi della Grecia 
dove saranno condotte. 

E analogie si possono scoprire anche nella fattura. Per 
esempio, l'uno e l’altro dramma cominciano con un prologo 
a cui segue un monologo di Ecuba, che poi si intreccia con 
l’entrata del coro, formando un vasto pezzo cantato. 

‘ E molte e molte altre somiglianze di particolari si potreb- 
bero rilevare, d'altronde rese quasi inevitabili dalla identità 
del soggetto. 

Ma queste somiglianze non importano che i due drammi 
costituiscano un doppione, né che il secondo sia quasi conti- 
nuazione dell'altro, come è implicito nel confronto del Patin, 
o tanto meno, una imitazione, come dice il Cinquini ('). 


* 
* *% 


Il tàma dei due drammi è dunque unico: la passione di 
Ecuba. Ma in questa passione si rispecchia e si assomma la 
passione di Troia. Questa la visione che ha affascinata la fan- 
tasia d'Euripide. 

Il tempo con la sua opera di corrosione e di annebbia- 
mento, ed anche, un po’ i traviamenti di alcune fasi di cul- 
tura, hanno tolta alla nostra sensibilità la pronta vibrazione . 
verso quegli eventi troppo remoti, e fino a poco tempo fa 
relegati, da una sufficiente ipercritica, nel regno delle chimere, 
che, necessariamente, interessano meno della realtà. Ma per 
i Greci, da Omero sino ad Alessandro, la fatal rovina di 


(*) Nella ottima prefazione alla sua edizione commentata dell’Ecuba, 


Livorno, Giusti, 1918. 
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Troia fu esempio e mònito a tutti gli uomini della instabilità 
e della caducità delle sorti umane. 

E gli artisti di Grecia non la consideravano con l'amara 
ma serena obiettività del filosofo, bensf con partecipazione 
commossa. Fu osservato più volte, che tanto Omero quanto 
gli altri poeti di Grecia, se, apparentemente, e, quasi direi, 
in maniera ufficiosa, parteggiano per i Greci, in sostanza, si 
mostrano piuttosto attratti verso i vinti Troiani. Involontaria, 
inconscia reminiscenza, forse, della fraternità etnica che li 
univa ai Troiani: certo, riconoscimento del valore etico del 
popolo vinto. Perché l’episodio di Paride e dell'intervento 
di Afrodite, e della vendetta di Atena, quelle, sf, erano 
storielle; e la verità era che uno stuolo di Achei, bestie da 
preda, aveva distrutto un gran popolo ricco e felice ed etica- 
mente superiore, che accoppiava il valore all'umanità, la ma- 
gnificenza alla semplicità, e il senso dell'arte alla purezza dei 
costumi : un popolo che alla figura d’ Agamènnone, il quale, o 
per paura, o per ambizione, non si peritava d'immolare la figlia 
Ifigenia, contrapponeva il vecchio Priamo, che sapeva esser 
mite perfino con Elena, ad Achille, fiera sanguinaria, Ettore 
maestro d'ogni umanità, alla magalda Elena la pudica Andro- 
maca, a Clitemnestra, assassina dello sposo, Ecuba, che 
rimane all’ammirazione dei secoli modello di sposa e di 
madre. 

Euripide, per la sua indipendenza di fronte ai giudizi 
convenzionali o comuni, per la sua sensibilità etica, in certa 
misura antieroica, per la sua speciale penetrazione della 
psicologia femminile, sentiva profondamente tutti questi mo- 
tivi. E scrisse intorno al soggetto che lo interessava due 
drammi, scegliendo come figura sintetica la regina Ecuba, 
che un tempo era stata l'apice e il fiore d'una felicità favo- 
losa, e adesso era fatta schiava fra gli schiavi, abbattuta al 
suolo in vesti da pitocca. 
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* 
* * 


Vediamo ora come s’incarnò la sua visione rispettivamente 
nei due drammi. 

Abbiamo già rilevata la linearità de Le Tròadi, che tor- 
nano alla schietta sagoma eschilea, rinunciando ad ogni leno- 
cinio costruttivo, .per raggiungere l’effetto mediante la sola 
espressione dei sentimenti, degli affetti, delle passioni. 

Nell’ Ecuba, invece, appare, e abbastanza complesso, 
l'intreccio — la mechané tanto aborrita da Aristofane —, 
nell'episodio di Polidoro e Polimèstore, che probabilmente il 
poeta inventò di proprio. 

Ora, può bene essere, come dice il Cinquini, riecheg- 
giato, a distanza di 10 anni dal Méridier('), che Euripide, 
dipingendo un’Ecuba non già rassegnata, ma ribelle, infine, 
alla sua triste sorte, e. vendicatrice del figlio, abbia voluto 
« farla rivivere di vita nova e fomirla d'un valore morale cui 
finora essa era stata estranea ». Ed anche giusta è l’osserva- 
zione dello Stumpo (*) che l’ Ecuba è il dramma «in cui si 
alterna la pietà e il terrore»: sicché, giudicandolo a norma 
della famosa definizione d'Aristotele, sarebbe la tragedia per 
eccellenza. Ma vediamo se quella intenzione del poeta e que- 
sta aderenza con una definizione teorica giovino realmente al 
sublimare il dramma verso una ideale eccellenza artistica. 

Polimèstore è, senza dubbio, un esecrabile ribaldo. E 
tuttavia, quando lo vediamo arrivare su la scena urlante, 
brancolante, cieco, e lo udiamo narrare con quanta efferatezza 
le donne troiane gli hanno strappati gli occhi, all’orrore che 
c'invade si mescola necessariamente un senso, sia pure remo- 


(1) Euripide, Edit. « Belles Lettres », ]l (1927). 
.(?) Edizione commentata dell’Ecuba, Albrighi Segati. 
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tissimo, di conipassione. E quando udiamo lo scempio dei suoi 
teneri figli, attratti dalle donne con lusinghe affettuose, ma- 
terne, e poi sgozzati senza pietà, non possiamo non ripetere 
fra noi e noi le parole che Dante pronuncia a proposito dei 
figli del conte Ugolino ('). Cosf, la nostra compassione, che 
finora era tutta orientata verso Ecuba, viene sviata. Anzi, 
perché Ecuba appunto concepisce l’orribile scempio, e lo 
conduce a termine con fredda ferocia, alla simpatia si mescola 
un'ombra d’avversione. E la figura d'Ecuba, nonché esal- 
tata, come opina il Méridier, ne riesce ombrata e sciupata. 

Come già un po ombrata era stata quando, per impe- 
trare da Agamènnone la vita della figlia Polissena, si fa 
quasi un merito del disonore dell'altra figlia Cassandra. 

E queste macchie tanto pit offendono, perché dalle prime 
scene appare chiaro che la concezione originaria del poeta 
era differente. Era quella che troveremo poi incarnata ne Le 
Tròadi: di una santa madre, sulla quale si abbattono tutti i 
dolori, e tutti essa li sopporta, senza cercare un conforto, 
senza cercare una vendetta, ché entrambi sarebbero impari e 
indegni. Né la morte giunge a liberarla : sicché il suo dolore 
ci sembra veramente eterno ed infinito. Una tale figura sarà 
meno complessa di quella che troviamo realizzata nell’Ecuba, 
sarà meno un « carattere », nel senso tecnico; ma dal lato 
della poesia è infinitamente più grande. Rievocando De- 
mètra, annuncia Maria. Da questa grandezza fu ammaliato 
il poeta. E, dopo dieci anni, germinato nel suo cuore più 
d'un sospetto intomo all’eccellenza di tanti presunti « pro- 


(*) Ha un bel dire il Patin (pag. 390), che « il dolore di Polimèstore, 
infame assassino giustamente punito del suo delitto non ci deve commuo- 
vere, ma solamente spaventare », e che il poeta «non ci mostra un 
uomo, bensi una bestia feroce ferita dal cacciatore, alla quale hanno 
ucciso i cuccioli ». Ebbene, in quelle condizioni, c’ispira pietà anche 
una bestia feroce. 
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gressi » dell’arte drammatica, ritornò alla antica visione, e la 
riprese ne Le Tròadi, esprimendola questa volta con sempli- 
cità immacolata. 

Ma torniamo all’altro elemento, della costruzione. Quasi 
tutti i critici moderni, lodando l'introduzione dell'episodio di 
Polidoro, che conferisce al lavoro vera entità di dramma — 
mentre Le Tròadi sono uma semplice sfilata di scene staccate 
— respingono l'appunto dei critici antichi, i quali condanna- 
vano la duplicità del soggetto, osservando che l’unità è costi- 
tuita da Ecuba, alla cui sensibilità si riferiscono tutti gli 
episodi. 

Eppure, questa volta, gli zelatori dell'unità risicano di 
non aver tutti i torti. 

È un fatto che i due episodii di Polissena e di Polimèstore 
hanno ben poco a fare l'uno con l’altro; e, per quanto il 
poeta s’industrii quanto può a trovare legami, l'impressione 
complessiva è che il dramma sia diviso in due parti distinte. 

. Ora, né questa duplicità, né qualsiasi molteplicità offen- 
derebbero minimamente in un dramma concepito fin da prin- 
cipio come una successione di liberi episodi, come, ap- 
punto, Le Tròadi (dove del resto i varii episodii sono pale- 
semente omogenei, fratelli). IMa qui, evidentissimamente, il 
dramma vuole essere ad intreccio. E nell’intreccio tutto deve 
essere disposto e coordinato ad un fine. Nei suoi riguardi, il 
razionalismo può accampare i diritti che non possiede di fronte 
alle pure intuizioni artistiche. 

E dove impera la logica, se la logica patisce violenza, 
anche la sensibilità estetica riesce turbata. 

È quello che appunto ci avviene leggendo l’Ecuba. Ecco 
perché non saprei associarmi al giudizio del Patin, il quale, 
seguito dalla maggior parte dei critici, osserva che « di fronte 
a Le Tròadi, l’Ecuba presenta un carattere più elevato, per- 
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ché in questo dramma interessi meno numerosi sì trovano riu- 
niti da un legame pii stretto. » 

A me sembra proprio il contrario. A me sembra che, fra 
una tecnica abituale e prediletta, ed una concezione che la 
trascendeva, l’Ecuba riuscisse un prodotto un po' ibrido. E 
che per la'coscienza di tale ibridità il poeta riprendesse, dopo 
dieci anni, il soggetto ammaliatore, riuscendo questa volta ad 
incamare pienamente la visione artistica balenatagli una prima 
volta in momento meno propizio. 


* 
* %* 


Ma se non fra i puri capolavori, l’Ecuba va certo anno- 
verata tra i felici lavori d'Euripide. Tutta la parte patetica 
è di alta efficacia. E accanto alla figura d'Ecuba, pur sem- 
pre grande, ad onta di quelle che ci parvero macchie, si leva 
Polissena, sorella delle immacolate eroine che tanta luce ef- 
fondono nella meravigliosa torbida atmosfera del mondo euri- 
pideo. Tutto il suo discorso alla madre è meraviglioso, e le 
ultime parole sublimi, indimenticabili, soffuse d'una grandezza 
poetica che non impallidisce di fronte ai più bei momenti di 
Eschilo. La narrazione della sua morte va anch'essa anno- 
verata fra i più felici racconti di messi del teatro d'Euripide. 
Alla efficacia patetica si accompagna in essa una potenza pla- 
stica stupenda. Per ‘esempio : 


Ed essa, udito dei signori l'ordine, 

al sommo de la spalla il peplo prese, 
e sino a mezzo il fianco lo strappò, 
vicino all'umbilico, e il petto e il seno 
bellissimi mostrò, come di statua. 


E forse qui, e certo altrove, il virtuosismo pittorico gli 
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| prende la mano. È un po’ ricercato che Ecuba, in mezzo a 
tanti mali, dica ad Ulisse: 
da lungi 
guardami, a guisa di pittor, considera 
che mali io soffro. 


Cosf, le donne troiane fatte schiave, nel ricordare la fu- 
nesta notte di Troia, dicono (il Coro parla al singolare): 


lo componea fra i vincoli 

delle bende i miei riccioli, 

e le luci, degli aurei 

specchi figgevo nel fulgore intèrmine; 


e questa pittura, in sé graziosissima, non solo per l'evidente fri- 
volità, ma anche per l'eccessiva minutezza, introduce una nota 
dissona in un'armonia che dovrebbe essere tetra ed austera. 
Tralascio qualche singolarità tecnica, che oramai ogni 
lettore potrà facilmente rilevare. Merita però speciale rilievo 
il lungo brano in cui Agamènnone rivolge la parola ad Ecuba, 
e questa non risponde, ma parla fra sé e sé, discutendo l’op- 
portunità di rispondere. È il classico aparte, di cui si doveva 
poi far tanto uso ed abuso, ma di cui sino a questa scena 
d'Euripide essenzialmente non esistevano esempii. 


* 
* ** 


Già osservammo come, siibito dopo il prologo, ci sia un 
lungo brano (59-215) nel quale interloquiscono Ecuba, poi 
il coro, poi Polissena; e che è tutto in metri anapesti, con 
mescolanza d’esametri dattilici. È certo fu declamato in 
paracataloghè, ossia con grande enfasi e con accompagna- 
mento di flauto, se pure non interamente cantato. Un brano 
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simile, anche anapestico, ma con mescolanza assai pit grande 
di metri lirici, e con divisioni strofiche, e, dunque, più schiet- 
tamente cantato, troviamo ne Le Tròadi. 

Il medesimo attacco, da dramma musicale più che da 
tragedia nel senso classico, era già balenato al. poeta sin 
nell’Ecuba. Ma anche qui, come in altri atteggiamenti, la 
originaria intuizione si smarri; e il dramma riprese i suoi di- 
ritti, si mise per le vie solite. La concezione musicale si 
perdé, tanto che in nessun altro dramma d’Euripide la parte 
monòdica è cosf scarsa come nell’Ecuba, composta quasi tutta 
in grimetri giambici. 

E quando appare, due volte, ci offre, e l'una e l’altra, 
motivo di sorpresa. Strano ci sembra il subitaneo trapasso 
dalla recitazione al canto, nel momento in cui Ecuba rico- 
nosce il cadavere di Polidoro. Ed anche più strano ci sembra 
che Polimèstore accecato esca cantando. Proprio non riu- 
sciamo a figurarci, come, dopo brani recitati, poté essere 
intonato quel canto. Ma sono dubbî che non si potranno mai 
risolvere, se la fortuna non ci farà recuperare qualcuna delle 
partiture musicali perdute dei drammi euripidei. 


* 
»* * 


Nelle tarde scuole bizantine il libro di lettura preferito 
fu una scelta delle tragedie d'Euripide; e conteneva Le Fe- 
nicie, l'Oreste e l’Ecuba. Parrebbe dunque che i Bizantini 
preferissero l'Ecuba a Le Tròadi. 

Superfluo soggiungere che la loro autorità non vale a 
scuotere la mia convinzione. 
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PERSONAGGI 


ECUBA i 
OMBRA DI PoLipoRro 

Coro di prigioniere troiane 
PoOLISSENA 

ULISSE. 

TALTIBIO 

ANCELLA d’ Ecuba 
AGAMENNONE 

POLIMÈSTORE 


La scena si svolge sulle coste del Chersoneso tracico. Molte tende 
degli Achei, e fra esse quella di Agamènnone. 


Davanti alla tenda di Agamennone appare l'ombra di Polidoro. 


OMBRA DI POLIDORO 


1 recessi dei morti, e della tenebra 

le porte abbandonate, ove lontano 

dagli altri Numi Ade soggiorna, io giungo 
qui : Polidoro io son, d' Ecuba figlio, 

che nacque da Cissèo : mio padre fu 
Priamo, che, quando su la frigia rocca 

la minaccia incombé che sotto l’aste 
cadesse degli Achei, dal suol di Troia 
lontano mi mandò, di Polinèstore 

alla magion, dell'ospite di Troia, 

che il pian ferace più d'ogni altro semina 
del Chersoneso, e quelle genti amiche 

di corsieri, con la forza regge. 

E meco insieme, di nascosto il padre 
molto oro gl’inviò, perché, se mai 

vinte le mura d'Ilio procombessero, 

non dovessero i suoi figli superstiti 
conoscer la penuria. Ed il più giovine 

ero io dei Priamidi; e dalla terra 
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lungi per questo mi mandò : ché reggere 
col braccio giovinetto io non potevo 
scudo né lancia. Or, finché saldi stettero 
della terra i confini, e smantellate 

non fîir le torri del troiano suolo, 

e la fortuna sorrideva ad Ettore, 
fratello mio, nella battaglia, io presso 
l'ospite tracio di mio padre crebbi, 
misero me, come novello cespite, 

e fui nutrito. Ma poiché perirono 

Ettore e Troia, e furono distrutti 

i patrî Lari, e Priamo stesso cadde 
presso l’ara, dei Numi opra, ed il figlio 
sanguinario d'Achille lo sgozzò, 

l'ospite di mio padre, a me tapino 

la morte die’, per bramosia dell'oro, 
per tenerselo in casa; e dopo ucciso, 

fra l’estuar dell’onde mi gittò. 

Ed ora giaccio su la spiaggia, ed ora 
fra i tempestosi flutti, in corsa alterna 
trascinato dall’onde, e son di lagrime 
privo e di tomba. E adesso, abbandonata 
la morta salma, di mia madre, d’'Ecuba 
sovra il capo mi lancio. Il terzo giorno 
è questo già che in aria io son librato, 
da che la madre mia misera giunse 

dal suol di Troia al Chersoneso. Or tengono 
tutti gli Achei ferme le navi, e sostano 
di questo tracio suol sopra la spiaggia, 
perché su la sua tomba Achille apparso, 
il figlio di Pelèo, tutto l’esercito 

degli Elleni arrestò, mentre alla patria 
volgevano le prore: ei Polissena 
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chiede, sorella mia, che sul suo tumulo 
cada sgozzata, e averla in dono. E avrà 
quello che chiede, né del dono privo 
lo lasceran gli amici. Oggi il destino 
.la mia sorella a morte adduce; e due 
salme vedrà di due figli la madre: 

di mia sorella misera, e di me: 

ch'io, per avere sepoltura, sopra 
l'estuare dell’onde apparirò 

ai piedi innanzi d’un’ancella: ch'io 

dai Numi che potere hanno in Averno, 
della madre impetrai che fra le braccia 
giunger potessi, e sepoltura averne : 
tutta paga sarà questa mia brama. 

Ma lungi dall'antica Ecuba, or vado 
ch'essa già dalla tenda d’Agamènnone 
move il pie’ : la sgomenta il mio fantasma. 


Dalla tenda esce Ecuba sorretta da ancelle troiane. 


Ahimè ! 

O madre mia, ridotta dalla reggia 

a servil vita, misera tu sei 

quanto beata un di: ti strugge un Nume 
per contrappeso dell’antico bene. 


Sparisce. 


Sempre sorretta dalle ancelle, Ecuba si avanza. 


ECUBA 


Questa vecchia dinanzi alla tenda 
conducete, o fanciulle, reggete 
questa schiava, ora vostra compagna, 
o Troiane, ed un tempo regina. 
Prendete, portate, guidate, 
sollevate il mio corpo, stringendo 

la vecchia mia mano; ed al curvo 
baston di tua mano reggendomi, 

farò che più svelto l’incesso 
proceda del tardo mio pie’. 


Si ferma sul davanti della scena. 


O notte di tenebre, o folgore 
di Giove, perché da terribili 
notturne fantasime 

son tanto agitata? Deh, Terra 
venerabile, madre dei Sogni 
alinegri, lontana stia quella 
visione che in sogno m'apparve. 


intorno al figlio mio che vive al sicuro ‘fra i Traci, 
a Polissena diletta mia figlia : terribile essa era | 


ECUBA 


Sotterranei Numi, salvate 

mio figlio, ch'è l’àncora sola 

di mia casa, ed ora abita, all'ospite 
paterno affidato, 

nella Tracia coperta di neve. 
Qualche cosa di nuovo accadrà. 
E quelle che gemono avranno 
motivo di gemiti : mai 

non fu pel terrore 

il cuor mio cosi pieno di brividi. 
Dove più vedrò l’anima d’Eleno 
divino, o Troiane, o Cassandra 
che i sogni mi spieghino? 


Vid'io gaietta cerva sgozzata dai denti d'un lupo 
dalle ginocchia mie strappata con furia crudele. 
E questo ancor più mi sgomenta. 

Sulla vetta del tumulo apparve 

il fantasma d'Achille; e chiedeva 

che gli offrissero in dono qualguna 

delle misere donne di Troia. 

Deh, lungi, deh, lungi dal capo 

di mia figlia, vi supplico, o Dèmoni. 

si sperda l'auspicio | 
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Entrano le prigioniere troiane che costituiscono il coro. 


CORO 


A te, Ecuba, venni in gran fretta, 
del Signore lasciando la tenda, 

ove io fui sorteggiata, e condotta 
come schiava, quand'io fui scacciata 
dalle Ilfache mura, prigione 

degli Achivi, per forza di lancia, 
non per darti sollievo dei mali, 

ma perché d’un messaggio il gran peso 
m'assunsi, ond'io giungo, o Signora, 
di gran triboli aralda per te. 

A quello che narrano, 

fu deciso nel pieno consesso 

degli Achei che tua figlia per vittima 
fosse offerta ad Achille. Tu sai 
quand'egli, sul tumulo apparso, 
nell’oro dell’armi, 

le navi già pronte a solcare 

il mar, già premendo le vele 

su gli stragli, rattenne, gridando 
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cost : « Dove mai veleggiate, 

o Dìnai, privo d'offerta 

lasciando il mio tumulo? » 

E allor, fu tempesta fra gli Èlleni 
di gravi parole; e s'urtavano 

due pareri diversi : ché questi 
credevan che offrire la vittima 
convenisse, e quegli altri negavano. 
E zelava il tuo bene Agamènnone, 
per l'amor che lo stringe alla Mènade 
profetica. Invece i due figli 

di Tèseo, rampolli d'Atene 

facean due discorsi diversi. 

Però convenivano in questo: 

che di giovine sangue era d’uopo 
ghirlandar del Pelfde la tomba, 

né l'amor di Cassandra dovesse 
prevaler su la lancia d'Achille. 

E il fervor degli opposti discorsi 
pressoché si agguagliava, sin quando 
. il figliuol di Laerte, il volpino | 
demagogo dal labbro mellifluo, 
convinse l’esercito 

che mal convenia, per pietà 

d'una schiava, il migliore dei Dànai 
rinnegare, sicché, dei defunti 
qualcuno, giungendo a Persèfone, 
dicesse che i Dànai, partendo - 

dal suolo di Troia, dei Dànai 
dimentichi furon che morte 
trovaron pugnando per gli Elleni. 
E tra poco qui Ulisse a strappare 
verrà dal tuo seno, 
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dall’annosa tua man’ la fanciulla. 
Or tu corri alle navi, agli altari 
corri, pròstrati supplice ai piedi 
d’Agamènnone, e invoca i Celesti, 
i Superi, e gl’ Inferi. 

Infatti, o potrai con le preci 
impedire che tu resti orbata 
della misera figlia, o rovescia 
cader la vedrai sopra il tumulo, 
vermiglia del sangue sgorgante, 
fra gli ori che le ornan la gola, 
con rivolo negro. 


ECUBA 


Me tapina, che cosa dirò? 

che grido, che gemito devo 
lanciare? O me trista 

per la trista vecchiaia e la grave 
serviti ch'io non so tollerare. 

Ahi me misera! Chi mi difende, 
qual città, quali figli? 

Il vecchio mio sposo è sparito, 

i figli spariti. 

Per che via devo muover? Per questa? 
per quella? Ove debbo gittarmi? 
Qualche Dèmone c’è, qualche Dio, 
che soccorso mi porga? O Troiane, 
che tristi, che tristi cordogli 

m'avete annunciati, la morte 

inflitta m'avete, la morte: 

più non amo la luce del giorno. 

O misero piede, sii guida, 
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sii guida alle antiche mie membra, 
alla tenda. O fanciulla, o. figliuola 
d'una madre fra tutte infelice, 

esci fuori, esci fuor dalla tenda. 
Ascolta la voce 

di tua madre, ed apprendi 

quale sorte — ne ho udita la fama — 
la tua vita, o figliuola, minaccia. 


Da una tenda esce Polissena. 


POLISSENA 


Madre, madre, che gridi? Qual nuova 
annunci, che fuor dalla tenda 

m' hai fatta balzare sgomenta 

a guisa d'augello? 


ECUBA 
Ahimè figlia | 
POLISSENA 


Perché queste infauste parole? 
Preludî per me son di mali. 


ECUBA 


Ahimè la tua vita! 


POLISSENA 


Il vero più a lungo 
non celarmi: favella : io pavento 
o madre, pavento : ché gemi? 
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ECUBA 


Figlia, figlia di misera madre | 


POLISSENA 


Quale annuncio tal grido m'arreca? 


ECUBA 
Degli Argivi il concorde giudizio 


ti sospinge alla tomba, ché vittima 
tu cada pel figlio di Pèleo. 


POLISSENA 


Ahimè, madre, questi orridi mali 


come sai? Dimmi, dimmelo, o madre. 


ECUBA 


Ti dico le infauste voci, 
o figlia, che udii: che coi voti 
la tua morte gli Argivi decisero. 


POLISSENA 


O bersaglio d'ogni orrido male, 
o misera in tutto 

madre mia, nella vita infelice, 
quale nuova sciagura, atrocissima, 
indicibile, alcuno dei Dèmoni 
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contro te suscitava? Non più 

io, tua misera figlia, compagna 
sarò della misera 

tua vecchiaia servil. Come cucciolo 
nutrito su l’'alpe, 

o tapina vedrai me, tapina 

vitella, strappata 

dalla tua man, sgozzata, 

sospinta nell’ Ade, 

fra le tenebre inferne, dov'io 
giacerò, trista me, tra i defunti. 
La sciagura tua, madre, deploro 
con flebili gemiti; ma 

la mia vita, vergogna e sozzura, 
non rimango; e per me fu morire 
la sorte migliore. 


CORO 


Ecuba, in fretta qui s'avanza Ulisse, 
che reca a te qualche novello annunzio 


Giunge Ulisse. 
ULISSE 


La volontà credo io che dell'esercito 

già tu conosca, e il voto, o donna; eppure 
te lo dirò. Fu dagli Achei deciso 

che Polissena, la tua figlia, vittima 

cada sopra la tomba alta d'Achille; 

ed impongono a me che guida e scorta 
della fanciulla sia. Del sacrificio 
sacerdote e ministro eletto fu 
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il figliuolo d'Achille. Or sai che cosa 
tu devi fare? Non lasciar che a forza 

ti debbano strappar, né meco a zuffa 

venir di mani: alla tua poca forza 

e al mal che incombe sopra te rifletti. 
Fare senno conviene anche fra i mali. 


ECUBA 


Ahimè ! Giunto è, mi sembra, il gran cimento, 


‘ colmo di lagni, e non scevro di gemiti; 


ch'io non morii quando morir dovevo, 

né mi distrusse Giove, e mi risparmia 

perché, tapina, io veda altri malanni 

dei trascorsi maggiori. E s'è pur lecito 

che volga un servo ai liberi domande 

che non rechino cruccio, e il cuor non mordano, 
tu risponder dovresti, ed ascoltarti 

io che tali domande a te rivolsi. 


ULISSE 


Chiedi : un istante ben voglio concederti. 


ECUBA 


Ricordi allor ch’esploratore ad Ilio 
venisti, brutto nelle vesti sordide, 

e’ giù dagli occhi lagrime di sangue 
a bagnare le tue guance stillavano? 


ULISSE 


Si; ma ricordo me ne resta appena. 
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Ti conobbe, e a me sola Elena il disse. 


ULISSE 


Un gran periglio corsi, lo rammemoro. 


ECUBA 


Stringesti, in tal frangente, i miei ginocchi? 


ULISSE 


bt | 
Sf che restò la man fra i pepli torpida. 


ECUBA 


Ti salvai, ti lasciai da Troia uscire? 


ULISSE 


Sî ch'io del sol veggo tuttor la luce. 


ECUBA 


E che dicesti allor? ch’eri mio servo. 


ULISSE 


Mille, a schivar la morte, se ne dicono. 


- 
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E. tristo i tuoi consigli or non ti rendono, 
che il ben da me, pur lo confessi, avesti, 
e nessun bene a me rendi, anzi male 
quanto più puoi? Misconoscente è il seme 
di quanti ambite il popolar suffragio. 

Mai rapporto io non debba aver con voi, 
che non badate a danneggiar gli amici, 
purché possiate dir ciò che riesca 

grato alla folla! Or via, quale pretesto 
presero mai, per decretar la morte 

contro quella fanciulla? E qual dovere 
umano sangue ad immolar li spinse 

sopra una tomba, ove immolar giovenchi 
più si conviene? O per uccider quelli 

che l’uccisero, Achille a buon diritto 
contro costei la morte scaglia? Nulla 

di mal, però, costei gli fece: d' Elena 
chieder dovuto avrebbe il sacrificio 

su la sua tomba: a Troia Elena il trasse, 
e fu la sua rovina. È se morire 

dovea delle captive alcuna, eletta 

prima per la beltà, su noi cadere 

la scelta non dovea: bella d'aspetto 

di Tindaro la figlia era fra tutte, 

e non meno di noi danno vi fece. 

Queste le mie ragioni, e le sostengo 

con la giustizia; e qual ricambio devi 
offrire a me che te lo chiedo, apprendi. 
Tu la mia man toccasti, e la mia vecchia 
guancia, prostrato innanzi a me, lo ammetti: 
or la tua mano e la tua guancia io tocco, 


aa ici lai ciaitnnin£ ti inni it Gi iii cel 
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e ti scongiuro, e a te chiedo la grazia 
ch'io t'accordai: che dalle man’ la figlia 
tu non mi strappi, e morte non le diate. 
Bastan le stragi omai: questa fanciulla 
è la gioia per me, l'oblio dei mali, 

il conforto più grande, la città 

che mi nutre, il baston che il passo regge. 
Non vogliano i potenti ordini dare 

che dare non conviene; e non presuma 
l’avventurato che la sua fortuna 
perennemente duri. Ebbi una volta 
anch'io fortuna, nulla sono or più: 
valse un giorno a rapirmi ogni mio bene. 
Abbi, su via, te ne scongiuro supplice, 
pietà di me, misericordia : torna 
all'esercito argivo, ed ammoniscilo 
quanto sembri odioso a morte porre 
donne che in pria non uccideste, quando 
le strappavate all’are, anzi ne aveste 
compassione. E per gli schiavi e i liberi 
uguali pur sono tra voi le leggi 

capitali. Ed il pregio onde tu godi 
potrà persuadere, anche se male 

favelli tu: ché non ha già la stessa 
efficacia un discorso, allor che stima 

gode chi lo pronuncia, e allor che no. 


CORO 
Esser non può sf dura indole d'uomo 


che i tuoi gemiti udendo e le querele 
dei lagni tuoi, frenar possa le lagrime. 
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ULISSE 


Ecuba ascolta, e pel bollor dell’ira 

non reputar nel cuore tuo nemico 

chi ben favelli. A te salvar son pronto 
ond'ebbi il beneficio, e -non rifiuto; 

ma non rinnegherò quanto pur dissi 

a tutti quanti: che, caduta Troia, 
convenia la tua figlia al più gagliardo 
degli Achivi immolar, che la chiedeva. 
Ché di molte città questa è magagna, 
allor che un uom volonteroso e prode 
nessun vantaggio sui da meno ottiene; 

e fra noi, donna, d'onor degno è Achille, 
l'eroe che a morte soccombé per l’' Ellade, 
con somma gloria. E non sarebbe turpe, 
se come nostro amico un uom trattassimo 
sin ch'egli vive, e quando è morto, no? 
Dimmi: e se si dovesse ancor l’esercito 
adunare, affrontar le ostili schiere, 
combatteremmo, oppure ai nostri giorni 
riguardo avremmo, quando il morto privo 
vedessimo d'onore? Infin ch'io vivo, 
anche se di per di ben poco avessi, 

mi basterebbe; ma la tomba mia 

onorata veder vorrei : ché a lungo. 
questo onor dura. E poi che miserevoli 
dici le pene che tu soffri, ascoltami. 

Ci sono anche fra noi vegliarde, misere 
di te non meno, e vecchi, e spose prive 
dei prodi sposi onde le salme copre 
polvere d' Ida: ed anche tu rasségnati. 
E noi, se male ci apponiamo, quando 


ECUBA 209 


rendiamo onore ai valorosi, semplici 
‘chiamate; e voi, gli amici vostri, o barbari, 
d'amici in conto non abbiate, onore 

non fate a chi mort da prode; e l’ Ellade 
avventurata sarà sempre, e voi 

sorte conforme ai vostri sensi avrete. 


CORO 


Ahi, triste cosa, serviti, che, vinta 
da forza, ognor ciò che non deve soffre | 


ECUBA 


O figlia, invano i miei discorsi andarono 
spersi, che per la tua vita io gittai. 

Or, se tu più della tua madre puoi, 

sciogli alla prece, affréttati, ogni accento, 
simile a gola d’usignolo, tenta 

di schivare la morte. Alle ginocchia 
d'Ulisse cadi, e a pietà commovilo. 

Un argomento hai pure : anch'egli è padre, 
si che dovrà la tua sorte compiangere, 


POLISSENA 


lo vedo, Ulisse, che la destra ascondi 

sotto il mantello, e torci il viso, ch'io 

la tua guancia non tocchi? Oh, non temere, 
contro te non invoco il Dio dei supplici. 
Ti seguirò, perché lo vuole il fato, 

pronta a morire. Ov'io mi ribellassi, 
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codarda sembrerei, ligia alla vita. 

E a che viver mi giova? Era mio padre 
signor dei Frigi tutti, e della vita 

era questa per me prima ragione; 

e fra speranze eccelse io crebbi, a re 
destinata consorte, e le mie nozze 

non piccolo argomento eran di gare, 

di chi dovessi alla magione, all’ara 
andare sposa. Ero signora, misera 

me, fra le donne d'’Ida, fra le vergini 
ero ammirata, e, tranne ch'io dovevo 
morir, pari alle Dive. Or sono schiava; 
e già tal nome insolito mi fa 

bramar la morte. È poi, trovar potrei 
d'animo duro il mio padrone, quello 
che col denaro comperasse me, 

d’Ettore e d'altri molti eroi sorella, 

ed in sua casa a preparare il pane 

mi destinasse, ed a spazzar la casa, 
attendere alla sposa, costringendomi 

a ben miseri giorni; ed uno schiavo 

chi sa donde comprato, insozzerebbe 
il mio talamo; e un di fui destinata 

a nozze regie. Oh no! L'ultimo sguardo 
libero vo’ che dal mio ciglio brilli, 
all’Ade offrendo questo corpo. Guidami, 
Ulisse, e la tua guida a me sia morte. 
Ché sostegno di speme e di fiducia 

non ho d'aver più mai fortuna. È tu 
non opporti con fatti o con parole, 

o madre mia, bensi brama con me 
ch'io muoia, prima di patir qualche onta 
di me non degna: perché quei che avvezzo 


ECUBA 


ai malanni non è, certo li tollera, 


ma nel piegare il collo al giogo, soffre. 
E meglio val per lui morir che vivere : 


ché vivere tra i mali, è pena grande. 


CORO 


Chiaro insigne sigillo è pei mortali 
il nobil sangue; e nobiltà grandeggia 


in quelli più che degni se ne mostrano. 


ECUBA 


Nobilmente hai parlato; eppure, o figlia, 


a nobiltà dolore s'accompagna. 

Se il biasimo fuggir dovete, e grati 
mostrarvi al figlio di Pelèo, costei 
non uccidete, Ulisse, e me guidate 
alla pira d'Achille, e trafiggetemi 
senza pietà : ch'io partorito ho Paride 
che con le frecce pose. a morte Achille. 


ULISSE 


Di tua figlia la vita agli Achei chiese 
il fantasma d'Achille, e non la tua. 


ECUBA 


E con mia figlia allor me trafiggete, 
e doppio beveraggio avran di sangue 
la negra terra, e il morto che lo chiese. 
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ULISSE 
Basta una sola morte, della vergine; 
né conviene a quest'una un'altra aggiungerne. 
Cosi costretti a questa pur non fossimo | 


ECUBA 


Che con mia figlia io muoia è necessario. 


ULISSE 


Come? Ho qui dei padroni? lo l'ignoravo. 


ECUBA 


A lei m'avvinghierò, come a quercia ellera. 


ULISSE 


No, se a quei che più senno hanno vuoi credere. 


ECUBA 


Non lascerò di mio grado mia figlia. 


ULISSE 


Né io di qui via me n’andrò, lasciandola. 
q 


ECUBA 


| POLISSENA 


Odimi, o madre. E tu, più remissivo 

con una madre sii, che a buon diritto 
s'adira, o figlio di Laerte. E tu, 

non contrastare coi più forti, o misera. 
Cadere al suol vuoi tu, vuoi trascinare 

a forza spinta, le tue vecchie membra, 

ed una turpe vista offrir, via tratta 

da un braccio giovanil? Questo accadrebbe. 
Oh no, degno non è! Porgimi invece 

la dolcissima destra, o madre cara, 

e ch'io la guancia alla tua guancia appressi: 
ch'io non potrò mai più del sole scorgere 

il raggio e l’orbe, e questa è l’ultimissima 
volta. È tu, madre, i miei saluti estremi 
accogli, o madre: io già nell'Orco scendo. 


ECUBA 


O figlia, ed io vivrò, schiava sarò. 


POLISSENA 


Sposo e imenei dovevo aver, né li ebbi. 


ECUBA 


Tu sei misera, o figlia, io sventurata. 


; POLISSENA 


Da te divisa giacerò nell'Ade. 


213 


214 


EURIPIDE 


ECUBA 


Che fare, ahimè! Dove finir mia vita? 


POLISSENA 


Morirò schiava, eppur nacqui d'un libero. 


ECUBA 


lo di cinquanta figli orba rimasi. 


POLISSENA 


Dir che debbo al tuo vecchio sposo, ad Ettore? 


ECUBA 


Di ch'io son delle donne la più misera. 


POLISSENA 


O petto, o sen che dolce mi nutristi ! 


ECUBA 


Trista, immatura la tua sorte è, figlia. 


POLISSENA 


Salute, o madre! Ed anche a te, Cassandra. 


ECUBA 


ECUBA 


Salute han gli altri; ma tua madre, no. 


POLISSENA 


O Polidoro, e a te, fratel, che presso 
ai Traci vaghi di cavalli vivi. 


ECUBA 


Se pure vive: io non lo spero: tanto 
sono in tutto infelice. 


POLISSENA 


| Vive; e a te 
gli occhi in punto di morte ei chiuderà. 


ECUBA 


Spenta pria di morir son dagli affanni. 


POLISSENA 


Guidami, Ulisse, e sotto il manto ascondi 
il volto mio, ché, pria di cader vittima, 
pei lagni di mia madre in cuor mi struggo, 
e faccio che costei si strugga in lagrime. 
O luce, il nome tuo posso invocare; 

ma sol di te potrò godere il tempo 


che ‘alla pira d'Achille e al ferro io giunga. 
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ECUBA 


Ti perdo ahimè! Le membra mie si fiaccano. 
Affèrrati alla madre. La man tendimi, 
porgimi figlia. Non lasciarmi priva 
di figli: 
Polissena è tratta via da Ulisse. 
Ecuba piomba al suolo. 


Amiche son perduta! Deh, 
a tal sorte ridotta dei Dioscuri | 
la spartana sorella Elena io vegga! 
Coi suoi begli occhi, a sorte nefandissimo 
Troia, ch'era felice, ella ridusse. 


CORO 


Strofe 


Vento del mare, vento che le rapide 
navi che il ponto solcano 

sopra le gonfie spingi acque del pelago, 
dove addurrai me misera? 

Chi sarà l’uomo a cui 

serva sarò, poi che venduta fui? 

A un porto forse della doria sponda, 

o a Ftia, dove l’Apidano, 

che padre è, come narrano, 

di bellissime linfe, i campi inonda? 


Antistrofe I 


O col remeggio che percòte i vortici 
sarò condotta a vivere 

misera vita, a serviti, nell’isola 

ove la primigenia 

palma, ed il sacro alloro 

ofirirono a Latona i rami loro, 

onde il parto divino s’adornò? 

E con le delie vergini, 

della «divina Artèmide 

lauree bende e l’arco esalterò? 
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Strofe II 


Oppure andrò di Pàllade, 

la Dea dal cocchio fulgido, 

nella città, sul cròceo 

peplo puledre aggiogherò, tessendole 
sopra i licci che floridi 

brillano; o la progenie 

dei Titani, che il figlio 

di Crono prostra col folgor vermiglio? 


Antistrofe II 


O figli, o figli miseri, 

miseri avoli! O patria 

mia, che vinta precipiti 

sotto le argive cuspidi, fra vortici 

di fumo! Or debbo muovere, 

in una terra estranea 

servire, or le contrade 

lascio dell'Asia, e in cambio 

muovo all'Europa, al talamo dell'Ade. 


Giunge Taltibio. 


TALTIBIO 


O fanciulle troiane, ove si trova 


Ecuba, che regina un di fu d' Ilio? 


CORO 


‘Vicina a te, che al suol supina giace, 
Taltibio, e tutta è nel suo peplo avvolta. 


TALTIBIO 


O Giove, che dirò? Forse che tu 

sopra gli uomini vegli? O che tal fama 
tu godi a torto, e che soltanto il caso 
guida gli eventi dei mortali tutti? 

Dei ricchissimi Frigi un di signora 

non fu costei? Non fu del felicissimo 
Priamo consorte? Ed or, sotto le lancie 
cadde tutta la rocca, ed essa, vecchia 
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schiava, senza più figli, a terra giace, 

e insozza nella polve il capo misero. 
Ahimè, ahimè! Vecchio sono io, ma pure 
possa io morir, prima ch'io piombi in qualche 
vituperoso affanno! Or sorgi, o misera, 
solleva il fianco e il capo candidissimo. 


ECUBA 


Ahimè, chi sei, che il corpo mio giacere 
non lasci? A che la doglia mia riscuoti? 


TALTIBIO 


Taltibio io son, ministro son dei Dànai; 
è Agamènnone, o donna, a te mi manda. 


ECUBA 


O carissimo! Giungi per uccidere 

anche me su la tomba? Hanno deciso 
questo gli Achei? Dolcissime parole | 
Affrettiamo, corriamo! O vecchio, guidami. 


TALTIBIO 


lo ti chiamo, io son qui, perché tu, donna, 
la morta figlia seppellisca. Entrambi 
gli Atridi, e gli Achei tutti qui m'inviano. 


ECUBA 


Che dici, ahimè! Non per condurmi a morte 
giungi, bensi per annunciar sciagure. 
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T'hanno strappata dalla madre, e t'hanno 
uccisa, o figlia; ed io, per la tua parte 
orba sono di figli. O me tapina! 

E come a morte la poneste? Forse 

con riverenza? Oppur con violenza, 

quasi ‘nemica l’uccideste, o vecchio? 
Cose ingrate dirai : pure favella. 


TALTIBIO 


Donna, tu vuoi che a doppio io versi lagrime 
per la pietà della tua figlia : ch’ora 

| queste pupille bagnerò, narrandoti 

quella sciagura, e piansi presso al tumulo 
quando mort. Presente era la turba 
dell'esercito acheo tutta, raccolta 

al sepolcro dinanzi, ove immolata 

cader dovea la tua fanciulla. E il figlio 
d'Achille per la man prese, e recò 

sul tumulo alto Polissena; ed io 

gli ero vicino. È giovinetti illustri 
seguian, prescelti fra gli Achivi, pronti 
i sobbalzi a frenar della fanciulla. 

E. preso un aureo calice ricolmo, 

il figliuolo d'Achille, a sommo il braccio 
lo sollevò, per offerire al morto 

padre le libagioni. E a me fe’ segno 
che silenzio bandissi agli Achei tutti. 
Ed io, sui pie' sursi fra lor, gridai : 

« Tacete, Achei, taccia la turba tutta, 
state muti, silenzio! » — E nella turba 
alito più non corse. E quegli disse : 


222 


EURIPIDE 


« O di Pelèo figliuolo, o padre mio, 
queste libagioni incantatrici 

da me gradisci, che i defunti attraggono. 
Vieni, ché tu l’immacolato negro 

sangue possa libar di questa vergine, 

che l’esercito ed io doniamo a te. 

Sii benigno con noi, fa’ tu che sciogliere 
possiam le poppe, l’àncore, le gémene, 
e che torniam dal suol d'Ilio alla patria, 
avendo in sorte un prospero ritorno ». 
Parlò cosf, tutto pregò l'esercito. 

Per l’elsa indi impugnò l’auréa spada, 
dalla guaina fuor la trasse, e segno 

fece ai prescelti degli Argivi che 
prendesser la fanciulla. Ed essa, come 
se ne avvide, cosi mosse la voce : 

« Voi che la mia città struggeste, Argivi, 
di buon grado io morrò : nessun mi tocchi, 
senza tremar la mia gola offrirò : 

libera, in nome degli Dei, lasciatemi 

a morte andar, sf ch'io libera muoia : 
onta sarebbe a me fra i morti schiava 
essere chiamata : ché regina io sono ». 
Il popolo levò grida di plauso. 

È Agamènnone, il sire, impose ai giovani 
che la fanciulla libera lasciassero. 

Ed essa, udito dei signori l'ordine, 

al sommo della spalla il peplo prese, 

e sino a mezzo il fianco lo strappò, 
vicino all’umbilico; e il petto e il seno 
bellissimi mostrò, come di statua. 

Ed il ginocchio al suol chinato, disse 
parole piene di coraggio. « Vedi, 


ECUBA 


se questo seno vuoi colpire, giovine, 
colpiscilo : se vuoi questa mia gola, 
ecco offerta la gola ». Ed ei, volendo 
e non volendo insiem, per la pietà 
della fanciulla, del respiro infine 

le vie recise con la spada; e rivoli 

ne sgorgarono. Ed ella, anche morendo, 
gran riguardo a cader compostamente 
ebbe, e celò quanto celare agli occhi © 
degli uomini conviene. È poi ch’'emise, 
per la piaga mortal, l’ultimo anelito, 
diverso ufficio ebbero ognun gli Argivi. 
Alcuni d'essi, con le mani frondi 
spargean sulla defunta : altri, recando 
ceppi di pino, alzavano una pira, 

e chi nulla recava, udia rampogne 

da chi recava: « Te ne stai cosi 

a mani vuote, o sciagurato, e peplo 


non rechi, o fregio alcuno a questa giovine? 


Nulla doni a costei, ch'ebbe magnanimo 
spirito, e grande cuor? » Questo dicevano 
della tua figlia morta. Onde a me tu 
sembri la donna avventurata più 


d'ogni altra, pei tuoi figli, e la più misera. 


CORO 


Pei Priamidi e per la mia città. 
il Destino divampa in doglie orribili. 


ECUBA 


Ignoro a qual di tanti mal che premono 


debba, o figlia, affissarmi. Ove all’un d'essi 
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m'’appigli, un altro nol consente, e sibito 
un nuovo affanno mi distoglie, e mali 

fa succedere a mali. EÉd or, non posso 
cancellar dalla mente il tuo martirio, 

cosf ch'io non lo pianga; eppur, la nobile 
tua fin, vieta del duolo a me l’eccesso. 
Strana cosa non è? Quando una terra 
sterile, arrisa è dai favor’ del cielo, 

colma -la spiga germina, e la fertile, 
defraudata dei favori debiti, 

cattivo arreca il frutto. Invece il tristo 

fra gli uomini, altro mai non è che tristo, 
e il buono buono, e non corrompe l'indole 
per le sciagure, e onesto ognor si serba. 

E la causa qual n'è? Forse i parenti, 

o l’educazion? Questa, se buona, 

insegna il bene; e chi conosce il bene, 
anche conosce il mal, ché lo misura © 


col modulo del bene. Ah, ma che invano 


saetta l'arco di mia mente | 


a Taltibio. 

Or tu 
muovi, e agli Argivi imponi ciò : che niuno 
tocchi la mia figliuola, e che la folla 
tengan lungi da lei. Ché non conosce 
freno la turba d'un immenso esercito, 

e più trista del fuoco è la licenza 
della gente di mare; e chi non fa 
male, è un dappoco. 


Taltibio esce. 
Ecuba si rivolge ad un’ancella. 


ECUBA 


Or tu prendi una brocca, 

o vecchia ancella, e attingi e porta quì 

acqua di mar, ch'io la mia figlia, sposa 

e non sposa, fanciulla e non fanciulla, 

con gli estremi lavacri asperga, e come 

n'è degna, esponga. Ahimè, come n'è degna 
| non posso: come mi sarà possibile. 

Che devo far? Qualche ornamento ad una 

delle captive chiederò, che stanno 

dinanzi a queste tende, a me vicine, 

se dalla propria casa alcuna ai nuovi 

padroni alcuna cosa abbia sottratta. 

O della reggia mia parvenza, o case 

un df felici, e tu che un giorno avevi 

tante ricchezze e tante meraviglie, 

e tanti figli, o Priamo; oh me di pargoli 

antica madre, come ora più nulla | 

non siamo, privi dell’antico orgoglio ! 

E c'è fra noi chi superbisce ancora, 

questi perché chiude ricchezze in casa, 

quegli perché segno d'onore è fatto 

tra i cittadini. E tutto è nulla, e vani 

gli accorgimenti, del pensiero, ei vanti 

son della lingua. Il più felice è l’uomo 

che giunge senza alcun malanno a sera. 


Entra nella tenda. 
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CORO 
Strofe 


La mia sorte funesta 

principio ebbe, il mio lutto, 

quando gli abeti dell’idèa foresta 
Alessandro abbatté prima, e del pelago 
spinse le navi sopra il gonfio flutto, 
verso il talamo d'Elena, 

la più bella fra quante 

donne contempla il sole aureo fiammante. 


Antistrofe 


Ché duolo, e d'ogni duolo 

un destin più fatale 

volgon lor giro. La follia d'un solo 
tutta una gente, del Simèto ai margini, 
travolge a rovinoso ultimo male. 

La gara, onde giudizio 

diede fra i picchi idèi . 

un pastor, sopra tre figlie di Dei, 


Epodo 


fu con la lancia, con lo sterminio 
decisa, e il crollo dei tetti miei. 


ITS 


Peg 


ECUBA 


Ma pure, qualche lacona vergine 
lunghessi i fluidi rivi d’Eurota 

bagna le ciglia, 

più d'una madre sopra la candida 
fronte la mano batte, la gota 

lania, nei solchi l'unghia invermiglia. 


$ 


}o Se. © ire 
mi 


L'ancella che era stata incaricata di cercar l'acqua 
per la salma di Polissena, giunge recando un cadavere 
nascosto in un mantello. 


ANCELLA 


O donne, Ecuba ov'è, l’infelicissima. 
che di sciagure ogni altro uomo, ogni donna 
supera? Niun le rapirà tal serto. 


CORO 


Ah sciagurata, che sinistre grida | 
Mai non han fine i tuoi messaggi lugubri? 


ANCELLA 


Questo cruccio ti reco, Ecuba : facile 
non è muti restar nelle sciagure | 


CORO 


Eccola: dalla tenda il passo avanza. 
A udir-le tue parole, in punto giunge. 
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ANCELLA 


O in tutto più ch'io non so dire misera, 
sei perduta, o regina; e luce vedi 

e non sei più: non hai sposo né figlio 
né patria : sei d'ogni sciagura al fondo. 


ECUBA 


Nuove cose non dici, e mali enumeri 

ben noti a me. Ma perché mai qui giungi 
e rechi a me di Polissena il corpo? 

Detto mi fu che tutti si apprestavano 

con gran zelo gli Achivi a seppellirla. 


ANCELLA 


Tutto ella ignora, e Polissena piange, 
né conosce le sue nuove sciagure. 


ECUBA 


Ahimè tapina! Di Cassandra forse 
la profetica salma a me tu rechi? 


ANCELLA 


Di chi vive favelli, e questo morto 
non gemi. Guarda questo ignoto corpo : 
nuovo infausto prodigio a te non sembra? 


° Scuopre il cadavere, che è quello del fanciullo Polidoro. 
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ECUBA 


Ahimè, che spento Polidoro io veggo,. 
il figlio mio, che il re di Tracia aveva 
nella sua reggia in sua custodia! Misera 
me, son perduta! Nulla io sono più. 


La sua declamazione lamentosa diviene canto. 


O figlio, figlio mio! 

L'inno deliro io gemo: 

or or le offese conobbi del Dèmone 
che non conosce oblio. 


ANCELLA 


Di Paride la colpa or vedi, o misera | 


ECUBA 


Nuove incredibili nuove incredibili 
calamità 

io veggo : l'una dall'altra nasce; 
senza lagrime senza ambasce 

mai verun giorno per me passerà. 


CORO 


Orrendi orrendi guai soffriamo, o misera. 


ECUBA 


O figlio figlio di madre misera, 
qual morte ti colpî, 
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di quale fato vittima 
giaci? Per man di chi? 


ANCELLA 


Non so: sopra la spiaggia io lo rinvenni. 


ECUBA 


Dal mar gittato sulla liscia sabbia 
oppur da lancia che trafitto l'abbia? 


ANCELLA 


Del mar l’avea sospinto il flutto gonfio. 


3 ECUBA 

Ahimè, ahimè | 

Ora la visione 

m'è chiara, che al mio ciglio 

notturna apparve: chiara la fantasima 
cinta di negre piume 

io vidi; e tu, mio figlio, 

più non vedevi lume. 


CORO 
Sai chi l'uccise, poi che i sogni interpreti? 
ECUBA 


L'ospite nostro, l'ospite, il re 
dei cavalieri traci : a nasconderlo 
a lui l’annoso padre lo die’. 
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CORO 


Ahimè, che dici? Ucciso l'ha per lucro? 


ECUBA 


| Indicibile infamia, inesprimibile, 


che supera ogni orrore, insopportabile, 
empia. Ove la giustizia è più degli ospiti? 
Oh, maledetto fra tutti ! Percosso 

tu l'hai col ferro affilato, le tenere 
membra hai recise a brani, 


né d'un fanciullo a pietà ti sei mosso. 


CORO 


Come un Dèmone avverso, o sciagurata, 

te, d'ogni altra mortale assai più misera, 
rendea! Ma giunger qui veggo Agamènnone, 
il signor. D'ora in poi si taccia, o amiche. 


Entra Agamennone. 


AGAMENNONE 


Ecuba, a che la figlia tua nel tumulo 
indugi a seppellir? Venne Taltibio 

a dirmi ciò, che la tua figlia niuno 
toccar dovesse degli Argivi; e noi 
l’abbiam lasciata lf, né la tocchiamo. 
Ma tu tardi, sf ch'io ne meraviglio, 
e per mandarti li giungo, ché tutto 
bene disposto è là, se in tanto misera 
sorte, parlar si può di bene. 


Scorge il cadavere di Polidoro. 
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O via, 
qual dei Troiani è questi mai, che spento 
veggo alla tenda presso? Non annuncia 
certo un Argivo, il peplo ch'egli indossa. 


ECUBA 


Rimane prostrata sul cadavere di Polidoro, e durante le domande 
di Agamènnone séguita a parlare fra sé, non dando alcun segno 
di essersi accorta della presenza del sovrano. 


Misera — ch'io mi volgo a me, volgendomi, 
Ecuba, a te — che debbo fare? Taccio, 


oppur cado ai ginocchi d' Agamènnone? 


AGAMENNONE 


Perché la schiena a me tu volgi, e lagrimi, 
e nulla dir mi vuoi? Costui chi è? 


ECUBA 


Cruccio a cruccio apporrò, se mi respinge 
da sé, schiava e nemica reputandomi. 


AGAMENNONE 


Indovino io non son, sf che la via 
. . . 9 . . 
dei tuoi pensier’, se tu non parli, io scopra. 


ECUBA 


Forse pit che non sia giudico infesto 
il cuore suo? Non tanto m'odia, forse. 


234 EURIPIDE 


AGAMENNONE 


Se di ciò nulla dir mi vuoi, t'accordi 
bene con me: ché nulla udire io bramo. 


ECUBA 


Senza costui, di me né dei miei figli 
trarre vendetta non potrei. Che indugio? 
Conviene ardire, ch'io riesca, o no. 


Alza il capo e tende supplice le braccia verso Agamennone. 


Per le ginocchia tue, per la tua guancia, 
per la tua giusta mano io ti scongiuro | 


AGAMENNONE 


Che cosa brami? Che tu possa libera 
la tua vita condurre? È cosa facile. 


ECUBA 


No, no! Se mai vendetta avrò degli empî, 
schiava tutta la vita eleggo vivere. 


AGAMENNONE 


E a che mi chiami? Qual soccorso invochi? 


ECUBA 


Nulla di quanto, o re, supponi. Vedi 
questa salma su cui lagrime verso. 
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Veggo, ma ignoro a che tu miri, o donna. 


ECUBA 


Costui portai nel grembo, e a luce il diedi. 


AGAMENNONE 


Uno è costui dei tuoi figliuoli, o misera? 


ECUBA 


Si, non di quelli che sotto Ilio caddero. 


AGAMENNONE 


Oltre quelli ne avesti, o donna, un altro? 


ECUBA 


L'ebbi, costui che vedi; e invano l’ebbi. 


AGAMENNONE 


Dov'era, quando la città fu presa? 


ECUBA 


La sua vita a salvar, l’inviò Priamo. 
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Dove, lui sol, dagli altri figli lungi? 


ECUBA 


In questa terra, ove caduto è spento. 


AGAMENNONE 


All’uom ch'è qui sovrano, a Polimèstore? 


ECUBA 


A lui, di molto infausto oro custode. 


AGAMENNONE 


E qual fu la sua sorte? E chi l’uccise? 


ECUBA 


Chi altri se non lui? L'ospite tracio. 


AGAMENNONE 


Ah, malvagio! Usurpar l'oro bramò! 


ECUBA 


Quando dei Frigi udî la fine, appunto. 


AGAMENNONE 


Tu lo trovasti, o alcun recò la salma? 


ECUBA 


f 


Costei, che la trovò sopra la spiaggia. 


AGAMENNONE 


E lo cercava, o intenta era ad altra opera? 


ECUBA 


Per Polissena linfa iva ad attingere. 


AGAMENNONE 


L'uccise, dunque, in mar lo gittò l’ospite? 


ECUBA 


Dilacerato, alla balfa dell’onde. 


AGAMENNONE 


O smisurati tuoi travagli! O misera! 


ECUBA 


Ogni pena ho sofferto, e son perduta. 
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AGAMENNONE 


Ahi ahi! Qual donna fu tanto infelice? 


ECUBA 


Niuna, se pure la Sventura - stessa 

dir tu non voglia. Odi or perché mi prostro 
supplice ai tuoi ginocchi; e se a te sembra 
che giusto sia che tale pena io soffra, 

io mi rassegno; ma se no, divieni 
vendicatore mio, tu, contro un uomo 
ospite mio, d'ogni altro uomo più empio, 
che, senza aver dei Numi di sotterra 

né dei Celesti riverenza, un'opera 

compie’ d'ogni altra più nefanda; e spesso 
partecipata la mia mensa aveva, 

e degli amici primo era nel novero 

per l'ospitalità. Ma poi che ottenne 

quanto voleva, e si credé sicuro, 

lo uccise; e poi che spento fu, di tomba 
non lo degnò, ma lo gittò nel pelago. 

E. schiave ora noi siam, senza potere; 

ma potere i Celesti hanno, e la Legge 
che fin su loro dòmina, per cui 

ai Celesti abbiam fede, e nella vita 
poniam confine tra l’ingiusto e il giusto. 
Ora, se questa legge in te rimessa 

violata sarà, se non dovranno 

pagare il fio quelli che uccidon gli ospiti, 
oppur le cose sacre manomettono, 

niuna giustizia sarà più fra gli uomini. 
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Vituperoso ciò reputa, ed abbi 

di me riguardo, abbi pietà. Da lungi 
guardami, a guisa di pittor, considera 
che mali io soffro. Fui regina un giorno, 
ed or sono tua schiava : ebbi figliuoli 
belli, ed or vecchia sono, e senza figli, 
senza città, reietta, la più misera 
d'ogni mortale..... Ahimè tapina! Dove 
ritraggi il pie ? Nulla otterrò, lo vedo. 
Misera me! Perché con tanta pena 
noi mortali studiam l'altre scienze, 
come pure convien, con tanta brama, 
e Suada, che pur sola regina 

è dei mortali, non poniamo affatto 

di zelo più, per impararla a fondo, 

la mercede sborsando? Eppur con essa 
convincere si può, ciò che si brama 
conseguire si può. Or di buon esito 
quale speranza avere io posso? | figli 
sopravvissuti più non sono: lo stessa 
parto, a servaggio d’ignominia : il fumo 
veggo dalla città balzare. E. forse 

a un punto vano del discorso io giungo 
se a Cipride ricorro, e pur favello. 

AI fianco tuo la figlia mia fatidica 
giace, che i Frigi chiamano Cassandra. 
Mostrar come potrai riconoscenza 
delle dolci vigilie, e quali grazie 

dai carissimi amplessi, e dal tuo talamo 
riscuoterà mia figlia, ed io da lei? 
Somma nel cuore all’uom la gratitudine 
dalle tenebre nasce, e dai notturni 
gaudî amorosi. Or dammi ascolto. Vedi 
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tu questo morto? Se per lui t'adoperi, 

lo fai per tuo cognato. Una parola 

sola soggiungo. Oh, se favella avessero 
le mie braccia, le mani, i miei capelli, 
l'’orma dei piedi, per l’arte di Dèdalo 

e d’alcuno dei Numi, e si stringessero 
tutti a un tempo, piangendo, ai tuoi ginocchi, 
e preci d'ogni specie a te volgessero | 

O re, luce degli Elleni suprema, 
commuoviti, la man vendicatrice 

a questa vecchia porgi, anche se a nulla 
essa è ridotta, fallo. Un uom dabbene 
deve servire la giustizia, e infliggere 
castigo, sempre e in ogni luogo, ai tristi. 


CORO 


È strano! Cosa non si dà fra gli uomini 
che non possa avvenir. Segnano varie 
necessità le varie leggi, e amici 

rendon fra loro quei che nimicissimi 
erano, e ostili quei che già si amavano. 


AGAMENNONE 


Io pietà di te sento, e di tuo figlio, 
Ecuba, della tua misera sorte, 

della supplice mano; e quanto chiedi 
voglio accordarti, per riguardo ai Numi, 
alla giustizia. Deh, potessi a te 

far cosa grata, senza che all'esercito 
sembrasse ch'io dei Traci al re tramata 
per amor di Cassandra abbia la morte! 
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Ché un punto c’è, che l’anima mi turba : 
quest'uomo amico reputa l’esercito, 

e nemico il defunto: esso t’'è caro, 

ma tale amore è nel tuo cuore, in quello 
dell'esercito no. Perciò rifletti : 

volonteroso tu m'avrai, partecipe 

del tuo dolore, e pronto al tuo soccorso; 

ma tardo, ove gli Achei m'infliggan biasimo. 


ECUBA 
Ahimè ! 
Fra i mortali nessun c'è che sia libero. 
Uno della ricchezza e un altro è servo 
della fortuna; e dalla turba questo 
dei cittadini è trattenuto, e quello 
dalle leggi sancite, e agir secondo 
l'indole sua non può. Ma poi che temi 
ed alla turba oltre il dovuto indulgi, 
io di questo terror ti farò libero. 
Basta, se contro l’uccisor del figlio 
mio qualche male tramerò, che tu 
connivente a me sia, non che m'aiuti. 
Ché, se tumulto poi nasca, e al soccorso 
dell’uom di Tracia, quando ei patirà 
quello che patirà, corron gli Achivi, 
frenali tu, senza parer che sia 
per far cosa a me grata. A tutto il resto — 
fa cuore — ordine porre io ben saprò. 


AGAMENNONE 


E come? Che farai? Forse la spada 
con la vetusta man stretta, a quel barbaro 
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infliggerai la morte? Oppur coi tossici? 
Con alcun che t’assiste? E chi man forte 
ti darà? Dove troverai gli amici? 


ECUBA 


Questa tenda rinchiude assai troiane. 


AGAMENNONE 


Le schiave, dici tu, preda degli Elleni? 


ECUBA 


Con queste l'assassino io punirò. 


AGAMENNONE 


Come mai donne vinceranno gli uomini? 


ECUBA 


Può molto, e pit congiunto a frode, il numero. 


AGAMENNONE 3 


Certo; ma poca stima ho delle femmine. 


‘ECUBA 


E perché? Donne forse non uccisero 
d'Egitto i figli, e spopolata d'uomini 
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tutta non reser l'isola di Lenno? 

Ma facciamo cosi: la tua promessa 
tu non disdire, e fa” che quest'ancella 
sicuramente fra le ‘schiere passi. 


Si volge all’ancella. 


E. tu, récati all'ospite di Tracia, 

e di’: « Colei che fu regina d' Ilio, 
Ecuba, a sé, pel bene tuo, non meno 

che per il suo ti chiama; e i figli tuoi 

con te: ché i suoi discorsi anche i tuoi figli 


devono udire ». 
Ad Agamènnone. 


E tu, fa’ che s'indugino 
di Polissena i funerali, o re, 
sinché l’un presso all’altro, i due fratelli, 
duplice cura della madre, bruci 
sola una fiamma, e nella terra scendano. 


AGAMENNONE 


Sarà fatto cosf. Ché, se potesse 
l’esercito salpare, io non potrei 

questa grazia accordarti. Adesso, invece, 
il Dio non spira aura benigna, e inerti 
forza è restare e che s’attenda il vento. 
Vada or tutto pel meglio. A tutti giova, 
a ciascun uomo, alla città, che al tristo 


tocchino i mali, ed agli onesti il bene. 


Parte. 


CORO 


Strofe I 


Ilio, diletta patria mia, nel novero 

più non sei delle rocche inespugnabili, 
tale d'’Ellèni te nasconde un nuvolo, 
dalle lancie distrutta, dalle cuspidi. 

Il serto è raso delle torri, orribile 

è la macchia su te della fuliggine : 
mai più non potrò, misera, 

il piede a te rivolgere. 


Antistrofe Il 


Fui perduta che a mezzo eran le ténebre, 
quando ha tregua il convito, e su le palpebre 
sì effonde il dolce sonno; e dopo i cantici, 
dopo i gioiosi sacrifici, il talamo 

accoglieva il mio sposo; e la sua lancia 
presso il piòl : ché più le moltitudini 

non vedeva dei nauti 

venuti al sacco d'Ilio. 


Strofe II 


lo componea fra i vincoli 
delle bende i miei riccioli, 


ECUBA 


e le luci, degli aurei 

specchi figgevo nel fulgore intèrmine, 

e movevo al giaciglio. Ed uno strepito 
corse per la città: su tutta Troia 

questo bando volò : « Figli de gli Èlleni, 
infin, presa l’acròpoli, 

infin, le case d'Ilio 

dar potete al saccheggio! » 


Antistrofe Il 


E allora, il caro talamo 

lasciai, la sola tunica 

cingendo, a mo’ di vergine 

doria, ed ai pie’ della divina Artèmide 
caddi, e fu vano; e spento al suol procombere 
vidi il mio sposo, e tratta fui sul pelago, 

da lungi Ilio mirando; e il pie’ rivolsero 

i legni, e dalla Tròdade 

lungi fui tratta, misera, 

nella ferale ambascia, 


- Epodo 


Elena, dei Dioscuri 

la sorella, e l’obbrobrio 

d'Ida, il bifolco Paride 

maledicendo : ché mi manda profuga 
dalla mia casa, e strugge la mia patria 
questa sposa non sposa, anzi sterminjo 

di Dèmone maligno! Oh, più del pelago 
l'estuar non la tolleri, 

né la sua casa più la vegga reduce. 
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Giunge Polimestore con due figli e un séguito. 


POLIMESTORE 


O fra gli uomini tutti a me carissimo, 
Priamo, e tu, diletta Ecuba, io piango, 

nel veder te, la tua città, la figlia 

tua, morta or ora. Ahimè cosa non c'è 
sicura al mondo: non l’egregia fama; 

né la fortuna ch'or t'arride, pegno 

sarà che il male sopra te non piombi: 

ché tutto quanto su e giti confondono 

con gran tumulto i Numi, affinché gli uomini 
di tutto ignari, venerar li debbano. 

Ma che giova di ciò far lagno, quando 
esser non può che i mali un uom fronteggi? 
Se dell’assenza mia poi ti lagnassi, 

non far: ch'io mi trovavo in mezzo ai monti 
di Tracia, allor che qui giungesti. E quando 
tornato fui, di casa uscivo appena, 

ed incontrai l’ancella tua, che a me 

fece i discorsi ond'io qui sono accorso. 


ECUBA 247 


ECUBA 


Il tuo volto fissare, o Polimèstore, 

io mho vergogna: in tanto male io giaccio. 
Di chi mi vide quando ero felice 

pudor m'assale, or che mi trovo in questa 
calamità, né gli occhi miei negli occhi 
fissargli ardisco. Che sia per mal animo 
verso te, non supporre, Polimèstore. 

Altra n'è la cagione; e per le donne 

è uso in volto non fissare gli uomini. 


POLIMESTORE 


Ragion non c'è di meraviglia. Ma 
quale bisogno hai tu di me? Da casa 
perché m'hai fatto qui volgere il piede? 


ECUBA 


A te voglio parlar d'una bisogna 
che mi riguarda, e ai figli tuoi. Dà ordine 
che dalla tenda lungi stiano i servi. 


POLIMESTORE 


Ai servi. 


Andate pure. È questa solitudine 
sicura. Amica tu mi sei, gli Achivi 
mi sono amici. 

Ad Ecuba. 


E adesso, dimmi: un uomo 
avventurato, come può soccorrere 
gli amici sventurati? lo sono pronto. 
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ECUBA 
Prima del figlio mio, che ricevesti 
dalla mia mano, dalla man del padre 


in casa tua, di Polidoro dimmi 
se vive: il resto poi ti chiederò. 


POLIMESTORE 


Certo : felice sei, da questo lato. 


ECUBA 


I) 
Dolci parole, o caro, e di te degne. 


POLIMESTORE 


Quale altra cosa vuoi saper da me? 


ECUBA 


Se di me, madre sua, memoria serba. 


POLIMESTORE 


E a te venire qui volea, di fusto. 


ECUBA 


E in salvo è l’oro che recò da Troia? 
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POLIMESTORE 


In salvo: i tetti miei lo custodiscono, 


ECUBA 


Curalo : e non bramar la roba d'altri. 


POLIMESTORE 


Punto! La mia sempre mi basti, o donna. . 


ECUBA 


Sai ciò che dire a te bramo, e ai tuoi figli? 


POLIMESTORE 


lo no: dal labbro tuo fa’ ch'io l’apprenda. 


ECUBA 


Oh tu che amo come amo, c’è molto..... 


POLIMESTORE 


Che cosa, ch'io saper debba e i miei figli? 


ECUBA 


antico oro sepolto dai Priàmidi. 
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POLIMESTORE 


Scoprire al figlio tuo vuoi tal tesoro? 


ECUBA 


Sf, per tuo mezzo: poi che un pio tu sei. 


POLIMESTORE 


Ed a che giova che i miei figli assistano? 


ECUBA 


Se tu morissi mai, meglio è che sappiano. 


POLIMESTORE 


Dici bene: è cosf maggior prudenza. 


ECUBA 


Sai dove son d'Atena Ilia le cripte? 


POLIMESTORE 


È quivi l'oro? E segno v'ha che l’indichi? 


ECUBA 


Negra una pietra che dal suolo sporge. 


ECUBA 


POLIMESTORE 


Intorno a queste cose altro vuoi dirmi? 


ECUBA 


Di serbare il tesor ch'io meco addussi. 


POLIMESTORE 


Dov'è? Lo ascondi sotto il peplo, forse? 


ECUBA 


Fra molte pelli, in queste tende ascoso. 


POLIMESTORE 


Dove? Il campo naval questo è dei Dìnai. 


ECUBA 


In quelle ove prigioni son le femmine. 


POLIMESTORE 


C'è sicurezza? Alcun uomo non c'è? 


ECUBA 


Niun degli Achivi: siamo sole. Su, 
entra: ché già gli Argivi delle navi 
scioglier bramano il pie’ via dalla Tròade. 
Fa' quel che devi, e poi coi figli insieme 
torna là dove il figlio mio ponesti. 


Polimestore e i suoi figliuvoli entrano con Ecuba 
nella tenda. 
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CORO 


Nulla sospetti; ma pure dovrai pagare il fio. 
Giù piombare dovrai dal desio 
del tuo cuore, perdendo la vita, 
come chi obliquo precipita 

in fondo a una sentina. 

Ché dove s'accordano il debito 
verso i Superi e verso Giustizia, 
qui s'addensa l'estrema rovina. 
La speranza che qui ti condusse 
mendace, a un Averno ti guida 
fatale, e una mano ti stermina 
imbelle omicida. 


. Dall’interno della tenda si levano altissime grida. 


POLIMESTORE.. 


Ahimè, la luce degli occhi ho perduta ! 


CORO 


L'ululo del re Tracio, amiche, udite? 


POLIMESTORE 


Di nuovo ahimè! Che strage orrida, o figli! 


CORO 


Nuove iatture entro la tenda avvennero. 


POLIMESTORE 


Ma fuggir non potrete, ancor che rapido 
il vostro piede sia; ma spezzerò 
con questi sassi della tenda gli aditi. 


Un sasso scagliato dall'interno della tenda 
giunge sulla scena. 
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CORO 


Vedi? Scagliato giunge qui da mano 
gagliarda un sasso. Entro la tenda irrompere 
or non dobbiam? L'occasione chiama : 
rechiam soccorso alle Troiane e ad Écuba. 


Esce dalla tenda Ecuba. 
ECUBA 


Senza pietà le porte squassa, abbattile, 
ma non potrai restituire agli occhi | 
il fulgor della vista, e i figli più 

non vedrai, che son morti, ed io li uccisi. 


CORO 


Dunque, davvero l'ospite di Tracia 
‘. © regina, fiaccasti? Il vero parli? 


ECUBA 


Ben presto lo vedrai giungere cieco, 
col cieco piede vacillante, innanzi 

a questa tenda, e i corpi dei due figli, 
ch'io, con le prodi iliache donne uccisi. 
La pena ei mi pagò. Ma dalla tenda. 
esce: potrai vederlo. lo m'allontano, 
e lontana starò dall’uom di Tracia 
che ribolle di furia incoercibile. 
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Esce Polimestore cieco, brancolante. 


POLIMESTORE 


Ahi, dove andrò, dove starò, me misero | 
Dove trovar l'approdo, 

e mani e piedi, a modo 

di montana quadrupede 

fiera, spingendo su le lor vestigia? 

Su questo o su quel tramite 

spinger mi devo, a coglier le assassine, 
che m'han ridotto a si misera fine? 

O tristi, o tristi figlie di Frigia! 

Dove, dove s’appiattano, 

maledette, a fuggirmi? In che recessi? 
Deh, se quest'occhio di sangue vermiglio, 
tu, Sole, guarire potessi, 

guarire il cieco, e rendere 

la luce a questo figlio | 

Ahimè, ahi! 

Zitto: ché sento di queste femmine 
furtivamente suonar le peste. 

Dove sarà ch'io, lanciandomi, 

d'ossa e di carne mi renda sazio 

con un festino di belva agreste, 

e faccia di loro uno scempio 

pari al mio strazio? 

Dove andrò, poi che soli 

lasciati a queste Mènadi 

d'Averno ebbi i figliuoli, 

che li sbranassero, che li sgozzassero, 
che li esponessero sopra montani 
gioghi, sangufnea preda pei cani? 
Dove andrò, dove starò, 
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dove mi volgerò? 

Al par di nave che i lini ammàina, 
serrando ai fianchi questo mio manto, 
starò su questo ferale talamo, 

ai miei figliuoli vigile accanto. 


CORO 


Fu, sciagurato, la tua colpa orribile; 
ed un turpe martirio 
i degno del tuo delitto 
un Dèmone a te avverso ora t'ha inflitto. 


POLIMESTORE 


Ahimè, ahimè, di Tracia 

stirpi, maestri di lancia, guerrieri 
di Marte prediletti, 

maestri di corsieri. 

Ahimè Achèi! 

Ahimè, Atridi, 

udite ì miei gridi i miei gridi i miei gridi? 
Venite qui, correte, per gl'Iddei. 
Non m'ode alcuno, nessun m'aiuta? 
Che mai s'indugia? 

Le femmine m'uccisero, 

le femmine prigioni entro le tende. 
Orrende sono le mie pene, orrende. 
Ahimè, vergogna mia! 

Volgermi dove posso, a qual via? 
A volo, forse, nell’etèreo loco 
dove Orione e Sirio 

dagli occhi dardeggiano 
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i famméi raggi del fuoco? 
Oppure, o tapin, per le strade 
che negre discendono all'Ade? 


CORO 


Perdonare convien, se, afflitto alcuno 
da pene tali che patir non possa, 
abbandona la sua misera vita. 


Giunge Agamènnone. 


AGAMENNONE 


Ho udite grida, e qui giungo : poiché 
inquieta volò sopra l’esercito 

l'Eco, la figlia dell’alpestri rupi, 
mandando alto rimbombo. E se non fossimo 
consci che al suol, sotto le lancie achive 
cadute son le frigie torri, assai 

spaventati ci avrebbe un tal frastuono. 


POLIMESTORE 


O carissimo, ch'io la voce tua 
odo, vedi ciò ch'io soffro, Agamènnone? vu 


AGAMENNONE 
ì Ahimè ! 


Polimèstore! Chi t'ha rovinato, 
infelice, cosi? Chi le pupille 
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t'insanguinò, chi gli occhi ti accecò, 
chi uccise i figli tuoi? Chiunque sia, 
grande odio avea per te, per i tuoi pargoli | 


POLIMESTORE 


. L] . 
Ecuba ucciso m'ha, con queste femmine 
vostre prigioni: ucciso no, ma peggio | 


AGAMENNONE 


Che dici? — E tu compiesti un tale scempio? 
Questo ardire inaudito, Ecuba, avesti? 


POLIMESTORE 
Ahimè, che dici? Essa è vicina a me? 


Dimmi, insegnami ov'è, ch'io la ghermisca 
con questa man, la insanguini, la sbrani. 


AGAMENNONE 
Ehi, che fai? 


POLIMESTORE 


Per gli Dei, ti prego, lasciami 
che su lei gitti la furente mano.. 


AGAMENNONE 


Férmati; e, posto dal tuo cuore in bando 
questo selvaggio umor, parla, ch'io v'oda 
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a volta a volta, e nella causa possa 
onde soffri formar giusto giudizio. 


POLIMESTORE 


E dunque, parlerò. C'era il più giovine 
dei Priamidi, Polidoro, figlio 

d'Ecuba. Priamo l’inviò da Troia 

a me, ché presso me dovesse crescere : 
ché la fine di Troia ei presentiva. 

Ed io l’uccisi. Ma perché l’uccisi? 

Odi se saggio fui, se previdente. 

lo temea che se fosse, a te nemico, 
sopravvissuto il pargolo, di nuovo 
raccogliere i Troiani, e la città 

ricostruir potesse. E, quando avessero 
gli Achei saputo che viveva ancora 

dei Priamfdi alcuno, leverebbero 

contro la terra frigia ancor l’esercito, 

e, mettendola a sacco, struggerebbero 
queste tracie pianure, e sui vicini 

di Troia, ancora piomberebbe, o re, 
questo flagello onde or soffriamo. Ora, Ecuba, 
come del figlio appresa ebbe la morte, 

‘ qui m'attirò con tal pretesto, ch’essa 
m'insegnerebbe ove nascosto in Ilio 
erano l’arche d’oro dei Priàmidi. 

E solo me coi figli entro la tenda 

guidò, perché nessun altro sapesse. 
Proprio in mezzo alla tenda io mi sedei. 
E molte, alcune a destra, altre a sinistra 
sedute presso a me giovani d'Ilio, 

queste lodavan dell’edonia spola 
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l'opra, alla luce il mio peplo ammirando, 
altre, la tracia lancia esaminando, 

privo mi fér della difesa duplice. 

E quante aveano figli, i due fanciulli 
fra le braccia prendean, si che lontani 
rimanesser dal padre; e li passavano 

da mano a mano. È poscia, dai propositi 
soavi — creder lo potresti? — a un tratto, 
spade impugnando sotto i pepli ascose, 
mi trafiggono i figli: altre s'avvinghiano 
a me, simili a polpi, e mi trattengono 

e piedi e mani. lo, correte al soccorso 
volea dei figli; ma se alzavo il volto, 
mi tratteneano pei capelli; se 

agitavo le mani, oh me tapino!, 

nulla potevo : tante eran le femmine. 

E infine, male d'ogni mal peggiore, 
compiono quest’orror : prese le fibule, 
degli occhi miei le misere pupille 
insànguinano, forano; e si sbandano 

poi per la tenda, qua e là fuggiasche. 

In piedi io balzo allora, e a fiera simile 
sulle cagne omicide mi precipito, 

a mo' di cacciatore, ogni parete 
frugando, rovesciando, fracassando. 
Questi mali, Agamènnone, ho patiti, 

per far cosa a te grata, per uccidere 

un tuo nemico. Ma non vo’ più fare 
lunghe parole. Se qualcun già disse 

o dice ora, o dirà mal delle femmine, 
io tutto quanto il mal cosî compendio: 
né mar né terra nutre una più perfida 
razza; e lo sa chi mai con lor s'acconta. 
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N CORO 


Non parlar temerario, e non confondere, 
pel mal che ti percòte, in un sol biasimo 
tutta la stirpe femminile : alcune 

di noi degne ne sono, altre nel mare 
delle sciagure siamo tratte a forza. 


ECUBA 


Esser concesso non dovrebbe agli uomini 
che le parole loro più valessero 

delle azioni; ma chi bene adopera 

bene parlar dovrebbe; e chi commette 
opere turpi, pronunciar dovrebbe 

solo parole obbrobriose; e l’empio 
favellar non dovrebbe onestamente. 

Saggi son certo quanti signoreggiano 

la parola; ma saggi infino all'ultimo 

mai non saranno, e a tristo fin soccombono: 
niuno sfuggito è mai. Tale è il preludio, 
ch'io volgo a te, del mio discorso. Adesso 
a costui mi rivolgo, e ai suoi propositi 
risponderò : ché per tener lontano 

dagli Achei, dice, un duplice travaglio, 
e per far cosa grata ad Agamènnone, 
uccise il figlio mio. Ma, scellerato, 
prima di tutto, degli Ellèni un barbaro 
amico esser potrebbe? E quale grazia 
cercavi tu con tanto zelo? Forse 

sposar volevi alcuna donna d’Ellade? 

Eri parente di qualcuno? O quale 
ragione avevi? Delle tue contrade 
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le piantagioni saccheggiato avrebbeso, 
se qui di nuovo navigato avessero? 
Chi pensi tu farne convinto? L'oro, 
se tu vuoi dir la verità, la tua 
sete di lucro il mio figliuolo uccisero. 
Se no, spiegami questo. Come va 
che, quando Troia prosperava, e un cerchio 
di torri la città cingeva ancora, 
quando in vita era ancor Priamo, e d'Ettore 
fulminava la lancia, or come va, 
se proprio ambivi di costui le grazie, 
che, crescendo il mio figlio, ed ospitandolo 
nella tua casa, allor non l’uccidesti, 
né vivo l’adducesti al campo achivo; 
ed ora, ch'è per noi spenta ogni luce 
— segno col fumo la città ne diede — 
sotto i nemici, adesso uccidi l'ospite 
all’ara tua venuto? Odimi ancora, 

. ché ben si veda quanto sei malvagio. 
Se tu davvero amico eri agli Achivi, 
quelle ricchezze che non tue, l’ammetti, 
ma di questo fanciullo erano, ad essi 
recar dovevi ed offerirle, ch’erano 
in gran penuria, e dalla patria lungi 
da si gran tempo. È invece, tu, nemmeno 
ora ti basta il cuor di separartene, 
ma le tieni per te, né ti ricredi. 
Eppur, se avessi custodito, e in vita 
serbato il figlio mio, come dovevi, 
la fama tua sarebbe stata bella : 
perché nella sventura i veri amici 
si distinguono meglio : accatta amici 
sempre, da sé, la prospera fortuna. 
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Ché se ricchezze t'occorreano, e vivo 
fosse costui rimasto, un gran tesoro 

il mio figlio per te stato sarebbe. 
Adesso, pit non t'è quell'uomo amico, 
l'oro e i figli hai perduto, e sei tu stesso 
cost ridotto. E a te dico, Agamènnone, 
che farai, se vorrai dargli soccorso, 

la figura d'un tristo: aiuto a un ospite 
perfido tu darai, che fede a quelli 

a cui doveva non serbò, che pio 

non è, non giusto. Anche di te diremo, 
se ciò farai, che il male oprar ti piace. 
Ma non voglio ai Signori oltraggi volgere. 


CORO 


Evviva evviva! Come dànno agli uomini 
buoni spunti a parlar, le buone cause | 


AGAMENNONE 


Giudicare altrui mali, è per me duro, 
ma necessario : ché sarebbe scorno 

avere assunto un tale impegno, e poi 
repudiarlo. Ora a me sembra, sappilo, - 
che non per grazia mia, né degli Achivi, 
ma per tenerti quel tesoro, tu 

abbia l'ospite ucciso; e dici adesso, 

che ti trovi nei guai, ciò che ti giova. 
Forse cosa da poco uccider gli ospiti 
sarà fra voi; ma per noialtri Ellèni 

è cosa turpe. E potrei forse, quando 
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giudicassi che il tuo non fu delitto, 

il biasimo fuggir? No certo. Adesso 
che osasti oprar quanto non era giusto, 
quanto non è gradito ora sopporta. 


POLIMESTORE 


Ah, vinto, pare, da una schiava, devo 
ai da meno da me pagare il fio? 


ECUBA 


Giusto non è? Da tristo non opravi? 
POLIMESTORE 
Ahimè figliuoli, ahimè pupille mic! 
ECUBA 
Ti duoli? E io no, pel mio figliuolo, immagini? 


POLIMESTORE 


Tu m'oltraggi, e ci godi, o scellerata! 


ECUBA 


Godere non dovrei? Non t'ho punito? 


POLIMESTORE 


Ma presto non godrai, quando i marosi..... 
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ECUBA 


Mi condurranno verso i lidi Ellèni? 


POLIMESTORE 


T'accoglieran piombata giù dall'albero. 


ECUBA 


Chi farà che tal salto a forza io spicchi? 


POLIMESTORE 


Salirai da te stessa in vetta all'albero. 


ECUBA 


Le penne al dorso avendo? O in che maniera? 


POLIMESTORE 


Diverrai cagna, ed occhi avrai di fuoco. 


ECUBA 


Come sai tu questa mia metamorfosi? 


POLIMESTORE 


Dei Traci il vate l’annunciò, Diòniso! 
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E dei tuoi mali a te nulla predisse? 


POLIMESTORE 


No. M'’avresti se no tratto in inganno? 


ECUBA 


Tramuterò da viva, oppur già morta? 


POLIMESTORE 


Morta. E la tomba tua detta sarà..... 


ECUBA 


Dal mio nome avrà nome? O come intendi? 


POLIMESTORE 


| della cagna; e sarà segnale ai nauti. 


ECUBA 


Nulla mi fa, poi che pagasti il fio. 


POLIMESTORE 


E Cassandra morrà: l’ucciderì....; 
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ECUBA 


Sputo sul vaticinio, e a te lo giro. 


POLIMESTORE 


la sposa di costui, trista custode. 


ECUBA 
Non divenga si folle la Tindàride. 
POLIMESTORE 
ad Agamennone. 


È te con una scure ucciderà. 


AGAMENNONE 


Ehi tu, sei pazzo? Cerchi il tuo malanno? 


POLIMESTORE 


Dammi pur morte; ma t'aspetta un bagno 
di sangue in Argo. 


AGAMENNONE 


Non volete a forza, 
o servi, trarlo via? 
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POLIMESTCORE 


Ti cruccia udirmi? 


AGAMENNONE 


Non gli serrate la bocca? 


POLIMESTORE 


Serratemela : 
ho favellato già. 


AGAMENNONE 


Non v'affrettate 
a gittarlo in qualche isola deserta, 
quand'ei con tanta tracotanza parla? — 
Ecuba, e tu, meschina, i due cadaveri 
va’ seppellisci. E voi, donne troiane, 
dei padroni alle tende avvicinatevi, 
ché si levano già, vedo, propizie 
queste brezze al ritorno. Or verso l’Ellade 


| felicemente veleggiar si possa, 


ed in casa trovar che tutto prosperi, 
poi che liberi siam da tanti affanni. 


Esce. 
CORO 
Alla spiaggia, o compagne, alle tende 


dei padroni si muova, alle pene 
del servaggio : ché dura è la sorte. 
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Digitized by Google 


NOTE AL « RESO » 


Pag. 19. v. 4. - Di Panto al figlio, cioè ad Euforbo. 

Pag. 19, v. 5. - D’Europa al figlio, cioè a Sarpedone. 

Pag. 26, v. 7. - Di tuo padre: Dolone era figlio di Eumedeo, uomo 
assai ricco; cfr. Omero nel lib. X dell'Iliade. 

Pag. 27, v. 8. - Il figlio d’Oileo, cioè Aiace. 

Pag. 36, v. 25. - La Dea, cioè Minerva. | 

Pag. 39, v. 2. - Adrastea era la dea che puniva l'insolente parlare 
e le vane arroganze. 

Pag. 39, vv. 5-6. - O gèrmine del fiume, perché Reso era figlio del 
fiume Strimone; cfr. p. 42, v. 5. 

Pag. 39, v. 7. - La Pièride, cioè Tersicore, una delle Muse, ma- 
dre di Reso; cfr. p. 42, v. 4 e p. 74, v. 15. 

Pag. 47, v. 3. - Il figlio di Tideo, cioè Diomede. 

Pag. 55, v. 15. - Un'altra man l’ucciderà, quella di Achille. 

Pag. 55, v. 19. - Quell’uom, cioè Reso. 

Pag. 56, v. 15. - Alessandro, cioè Paride, per ingannare il quale 
Atena finge d'essere Venere; cfr. p. 58, vv. 1-4. 

Pag. 75, v. 15. - Il germe d’Eneo, cioè Diomede, figlio di Tideo e 
nipote d'Eneo, 

Pag. 76, v. 2. - Il figlio di Filammone è Tamiri, che osò provo- 
care in gara le Muse. Ì 
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Pag. 77, v. 4. - Chiama Orfeo cugino di Reso, perché figlio della 
Musa Calliope. 

Pag. 78, v. 5. - Essa ha l’obbligo con me, perché Orfeo celebrò per 
primo i misteri di Cerere e Proserpina. 


i NOTE ALLE « TROADI » 


Pag. 108, v. 13. - Come un fuco. È noto che i maschi delle api 
conducono nell’alveare un'esistenza di parassiti ingombranti, finché sono 
uccisi dalle api operaie. | 

Pag. 109, v. 24. - La città fenicia è Cartagine. 

Pag. 120, v. 2. - La cui cesarie bionda. È dagli antichi celebrata 
la virtà del fiume Crati, che scorre presso Sibari nella Magna Grecia, 
di tingere in biondo i capelli di coloro che vi si immergevano o ne 
bevevano l’acque. 

Pag. 113, v. 1. - La donna di Sparta è Clitemnestra, figlia appunto 
di Tindaro, re di Sparta. 

Pag. 115, v. 4. - Il figlio d'Achille, cioè Pino. 

Pag. 126, v. 6. - Il cocchio dall’orme quadruplice è il famoso ca- 
vallo di Troia. 

Pag. 133, v. I. - Il tuo figlio, cioè Paride. 

Pag. 145, v. 1 sgg. - Il coro lamenta le sorti di Troia, cominciando 
dalla prima distruzione della città, operata da Ercole, che ebbe com- 
pagno nell'impresa Telamone. È nota la leggenda di Laomedonte che 
dovette esporre la figlia Esione ad essere preda di un mostro marino, 
che la fanciulla fu salvata da Ercole e che non avendo Laomedonte 
mantenuta la promessa di concedere al salvatore i quattro cavalli divini 
regalatigli da Giove per il ratto di Ganimede, Ercole saccheggiò Troia. 

Pag. 147, v. Il. - La Spartana, cioè Elena. 

Pag. 153, vv. I0-I1. - Nelle prime sillabe ecc. Venere in greco è 
"Appodltn e follia è &ppocbwn. 

Pag. 153, v. 14. - In Argo, per il Peloponneso. 

Pag. 157, v. 16. - Le dodici lune sono torte, cosî chiamate a ca- 
gione della loro forma, date come offerte alla divinità. 

Pag. 158, v. ultimo. - Pitane, era uno dei borghi, dei quali si com- 
poneva la città di Sparta. 
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NOTE ALL'« ECUBA » 


Pag. 192, v. 15. - Madre dei Sogni: anche nell’Ifigenia in Tauride 
Euripide rappresenta i sogni come nati dalla terra. 

Pag. 193, v. Il. - Eleno, uno dei molti figli di Priamo e d'Ecuba, 
rappresentato da Omero, Il. VI, 76, come il più abile degli indovini. 

Pag. 194, v. 13. - Tua figlia, cioè Polissena. 

Pag. 195, vv. 10-11. - La Menade profetica è Cassandra. 

Pag. 195, vv. 11-13. I due figli di Teseo, cioè Acamante e De- 
mofonte. | 

Pag. 200, v. 18. - Su l'andata a Troia di Ulisse travestito da pi- 
tocco, cfr. quanto Euripide stesso rappresenta nel Reso. 

Pag. 213, v. 8. - Apidano, fiume della Tessaglia. 

Pag. 213, v. 13. - Nell'isola, cioè in Delo. 

Pag. 238, v. ultimo. - D'Egitto i figli: Egitto ebbe cinquanta fi- 
gliuoli; suo fratello Danao, re d’Argo, cinquanta figliuole; Danao ma- 
ritò ai cugini le figliuole che, istigate dal padre, uccisero tutte la prima 
notte di matrimonio i loro mariti, ad eccezione di lpermestra, che salvò 
Linceo. 

Pag. 239, v. |. - L'isola di Lemno: allude alle donne di Lemno, 
che, per vendicarsi dell’infedeltà dei mariti, li uccisero tutti. Di questa 
tradizione è ricordo anche in Dante, Inf. XVIII: 


Ello passò per l'isola di Lenno 
Poi che l' ardite femine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 


Pag. 255, v. ultimo. - Edonia spola, cioè la spola delle donne tra- 
cie, poiché gli Edoni erano un popolo della Tracia. 

Pag. 261, v. 6. - Diverrai cagna. Questa tramutazione di Ecuba è 
diversamente narrata dai mitografi. Euripide accoglie la tradizione che 
Ecuba navigando verso la Grecia si gettasse furiosa nell’Ellesponto, 
sulle rive del quale ebbe monumento sepolcrale, che fu chiamato Se- 
polcro del cane; altri invece la fa trasformata in cagna, perché, come 


dice Dante, Inf. XXX, 


Forsennata latrò sf come cane 
Tanto dolor le fe" la mente torta. 
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